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ISTITUZIONI ANOTOMIOIE 


PARTE QUART 


CAPO VIGESIMOTE 



Degl' Integumenti comuni del Corpo umano. 


5i8. Imprendinmo ora a spiegare l’ ultima 
parte delle l>tiinzioni Anotomiche , vale a 
dire la Splancnologìa ; la quale versa parti- 
colartneiue sulla fabbrica dei visceri; sulla 
loro hgura , situazione, connessione, ed uso. 
Noi pr ncipieiemo , come molti hanno fatto, 
dagli integumenti comuni ; per poi passare ai 
visceri , primieramente a qué' contenuti nel- 
l’abdomine; in secondo luogo a quei nel pet- 
to ; terzo a quei, che sono nel collo; quatto 
finalmente a quei della testa. 

SiQ Due sono gl’ Integumenti comu- 
ni, che vestono il corpo d‘ ogni intorno, 
e lo difendono: la cute cioè, e la membrana 
adiposa . 

5 20 La cute è una membrana coerente 
sempre colla sottoposta • adiposa , e continua 
JfAkT£ ir, i 
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con tutte quelle tonache, che investono^! 
forami e le cavità che si trovano nell’ esterna 
supeiBcie del Corpo ornano, lo questa mem- 
biana si hanno a considerare la sua diversa 
grossezza e densitìt ; la sostanza ; e certi 
corpuscoli, delti /la/ri'le •, i fonti dell'esala- 
zione ed inalazione ; i follicoli ; ed il di lei 
uso ; e linalmente alcuni ripari. 

La grossezza e densità maggiore trovasi 
nella parte capillare della testa , e nella fac- 
cia posteriore di tutto il tronco, e delle estre- 
mità; nella pianta del piede; nelja palma 
delle mani ( nei quai ultimi luoghi tenace- 
mente è attaccata colla sottoposta membrana 
pinguedinosa , ed ha dei solchi più profondi); 
fin ilmente nel lato esterno deirli arti. Minore 

C7 I 

è poi la grossezza nelle regioni anteriori , e 
interne di' tutto il corpo; e pù ancora dove 
si stende sulle labbra, sugli occhi e ad al- 
tre parti interne. 

La sostanza è cellulosa , e questa sensi- 
bile dove si congiunge ' coll’ adiposa ; nella 
qual faccia è scavata da fossette disposte in 
certo ordine di simmetria , e, .come sembra, 
fatte apposta per dar robustezza ai lobetti 
jringuedinosi , e quindi ancora all’adiposa. Per 
altro dove scorgesi più densa, anzi, per cosi 
dire , seccata a foggia, di cuojo, fa vedere hi’ 
medesima sostanza cellulare, ogni qual vol- 
ta si metta alla macerazione. Quindi è for--* 
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nita cT una forza elastica , e di contrazione , 
fecondo che porta la natura cellulosa ; e tv^ 
le sue celle componenti vi si inseriscono dei 
vasi d’ogni sorta. 

I vasi arteriosi , venosi , linfatici , cosi 
anco i nervi, 'derivano reciprocamente dai 
tronchi vicini de’ vasi, e de’ nervi. Da tutti 
'questi vengono generate certe prominenze 
picciolissime , che chiamansi papille, le quali 
fanno aspra quasi da per tutto la cute. 

Le papille adunque sono composte da 
vasi e nervi d’ ogni genere legati tra loro 
per mezzo della cellulosità, dalla quale sono 
sostenuti, e riguardo ai nervi li dà piuttosto 
a vedere il senso , che il proprio aspetto. A 
foggia di corpicciuoli s’ alzano dalla superfi- 
cie esterna della cute , e sonò fatti la mag- 
gior parte in una forma a qualche maniera 
rotondetta. Gettune piuttosto lunghe rappre- 
sentando fila tenuissime, principalmente dopo 
la macerazione , si trovano nelle labbra; di 
lunghe parimenti , e disposte in ordine para- 
lello appariscono costantemente sotto le un- 
ghie. Per altro sono più grosse, più frequenti 
ed un po’ più alzantisi in quei luoghi , nei 
quali lo richiede la perfezione del senso del 
tatto, per quanta se* ne può aspettare dagli 
organi dei sensi. ‘ 

, L ’ esalazione si fa dalle arteriuzze cuta- 
nee , di cui le boccucce sono aperte nel- 
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1’ esterna superficie della cute . Da queste 
bocche sorteli vapore^ naturalmente invisibile, 
che chiamasi pcrspirazione insensibile , o per-^ 
spirabile Santoriano : se poi quelle bocche 
per certe cause violente vengano di più aper- 
te , quel vapore esce dalla cute a guisa di 
sudore. Che queste siano le strade della per- 
spirazione e del sudore , lo dimostra massi- 
mamente Tinjezione colorata nelle arterie 
della cute. 

Inalazione . I fonti di questa non si pos- 
sono scoprire co! medesimo artificio delle ìih 
lezioni. Tuttavia appartengono quasi tutti al 
sistema de’ linfatici, e parimenti alle boccuc- • 
ce delle piccole yene , e ai minimi meati , 
ovvero pori, come li chiamano , e questi in- 
organici, in quanto non appartengono alle 
estremità dei vasi. Imperciocché tutte quasi 
le cose che sono applicate alia cute, venen- 
do in qualche porzione portate nella massa 
del sangue ( come dimostrano gli effetti, che 
derivano' dalle cose applicate ) abbastanza 
provano esservi gli organi della -inalazione. 

Follicoli. Tra la sostanza della cute vi 
stanno certi corpicciuoli, rotondi e concavi, 
i quali, perchè contengono un umore seba- 
ceo, chiama nsi perciò, glandule sebacee. Nella t 
testa principalmente, accanto alle orecchie, e 
nelle orecchie medesime , nell’ orbicelo del 
naso e nelle sue ale , nel solco che divide 
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le ale dalla faccia , nel lombo delle palpe- 
bre , si trovano frequenti di queste glancbile ; 
ne mancano in altri luoghi. Ma entro la so- 
stanza della cute hanno luogo ancora altri 
corpuscoli lunghetti , comq tante borsette bul- 
biformi, che accenneremo di sotto. 

L’ uso della cute è di metter limiti in 
certa maniera alla periferia della cute., e 
difendere le parti che copre. Ma l’ uso prin- 
cipale si è di avvisare 'te mente delle quali- 
tà tangibili dei corpi per mezzo delle papil- 
le ( imperciocché là cute è l’organo primario 
del senso del tatto), e far strada ai pori , 
de’ quali è fornita , ai peli , ed agli umori , 
i quali ritenuti o respinti potrebbero causar 
malattia. 

I ripari poi della citte nuli’ altro sono s^ 
non che parti della cute stessa , a’ quali si 
die’ il nome di Reticolo , e di Epidermide , 
ossia Cuticola. 

Sai. Il Reticolo è un rauco steso sopra la 
cute , il quale fluido si fa nell’acqua, e sec- 
cato o reso più solido dall’ arte rappresenta 
una certa tenue membrana priva di vasetti 
e di nervi , e perciò inorganica e quasi con 
singolari picciole vagine copre e serra le 
papille ; le quali vagine essendo molto impic- 
ciolite nell’ apice', quindi questa membrana 
mirata in opposizione al lume rappresenta 
una fallace 6gura di rete. Nella lingua dei 
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quadrupedi si veggono delle caselle , ovvero 
forami ; ma non per questo mal farebbe chi 
'volesse perrsare tale essere la fabbrica della 
lingua umana» la quale è priva di siffatto 
Reticolo. Negli abitatori dell' Etiopia codesto 
Reticolo è nero; e quando preparasi ^ trovasi 
attaccato ora in alcuni luoghi alla cute, ora 
poi, e più frequentemente, in alcuni luoghi 
alla Cuticola ; il che non si dovea tacere , 
affinchè non si attribuisse il nero , o altro 
color oscuro a parti , che di sua natura sono 
dotate d’altro colore. 

L’u 50 poi del Reticolo, in quanto che è un 
muco', è tale, di conservare cioè la mollezza 
della cute , e delle papille , affinchè atte 
siano a fare i loro officj ; sì anco di sorarai- 
nistrnre materia per formare la Cuticola , e 
riparare questa , e le unghie . 

5aa. La Cuticola, la quale dai Greci fu 
detta Epidermide , è una membrana , essa 
pupe inorganica come il Reticolo, perchè non 
ha, nè vasi, riè nervi. Imperocché sembra es- 
sere l’esterna superficie del Reticolo conden- 
sata quasi in una lamina cornea dalla pres- 
sione e forza dell’aria, e degli altri corpi. 

Essa è solcata in varj luoghi , non altri- 
menti che la cute , ed è continua con tutte 
quelle membrane , e copre i forami , e le 
cavità , e i canali aperti esternamente ; per 
lo che ha una grossezza ineguale, come si 
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vede chiaramente paragonando tra loro le 
parti della Cuticola thè coprono, la cute in 
diversi luoghi, Pù di tutte poi è grossa la 
Cuticola che veste le palme delle mani, e le 
piante dei piedi. 

Colla maceta/ione, e' adoprando l’acqua 
bollente nei cadaveri si separa dalla ciit;e , 
che vi sta sotto Questi agenti, se si eccet- 
tui la macerazione preparata ad arte , e .i 
vescicanti la separano^ dalla cute nei vivi ; 
allora la sua superficie interna , quella cioè 
che corrisponde alla cute si mira iritersparsa 
di fila tenuissime e cortissime, come da rotti 
vasetti, per mezzo de’ quali si attaccava alla 
cute. Separasi ancora, e cade [ er alcu- 
ne malattie ; per cui avviene spesso, che 
paja, la Cuticola composta eli, squame più 
o meno densex e larghe , le quali però 
sono morbose. Provano , final, mente l’esala- 
zione e r inalazione che la Cuticola è in- 
tersparsa d’ innumerevoli , e minimi fo- 
rami ; e lo confermano i peli or,p'ù gros- 
si, ed or più tenui , ed altri a gu sa di la- 
nugine sortiti da essa; e l’olio e il sevo, 
che la ungono, de* quali il primo viene som- 
ministrato dalla membrana pinguedinooU ,J’al- 
tro dalle gl indille sebacee. 

L' uso dell’ Epidermide colla sua natura 
cornea è,.di difetulere le parti che vi stanno 
sotto; impedire una troppa effusiofie di. uuio- 


Digitized by Google 


a 


ri; e' impeti ire aticlie il dolore, che si sen- 
tirebbe n«l toccare i corpi, mancando la Cu- 
ticola : finalmente dar passaggio all' unto 
oleoso e sebaceo, si anco alla traspirazione 
ed al sudore . 

I Peli accennati' poc’ anzi sono cinti da 
iin cerio involto membranoso che ha la forma 
d] bulbo , di cui la pane ottusa sta fura „ 
dove nella sostanza della cute, dove nell’adi- 
posa , e dove ancora , sebbene rare volte , 
nelle glandule sebacee; la parte acuta riguarda 
la superficie della cute , e nella sede del 
poro, per cui soite il pelo, tenacemente 
s' immedesima colla cute stessa , e colla cu- 
ticola. L’involto che cinge è piuttosto durò, 
e, fornito di moltissvrai vasetti, e tagliandolo 
ne sorte un umor sanguigno. A c]uesto in- 
volto ne sta sotto un alno, parimente rrem- 
brano^o, é piuttosto lungo, quasi immedesi- 
mato col pelo Dico quasi, perchè una certa 
materia viscosetta, piuttosto pingue, in poca 
copia però , si ritrova tra questo secondo 
involto, dalla quale si unge il pelo nudo. 

Il pelo ' pòi è composto di cinque o dieci fila 
^ela tiche unite tra loro per mezzo d’ una 
• brevissima cellulare ; e sortendo dalla cute 
sp'nge la sovrapposta Cuticola, dalla quale vien 
circondato, e corroborato come da corteccia. 

L’uso de' peli sembra esser questo , che, 

generalmente parlando, impediscano nn troppo 
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' attrito alla cute; rlscalditìo quelle parti, che, , 

coprono in quantità; e facciano quasi di con- , 

dotto all’olio subcutaneo, affinchè si possa * 

'stendere su la cute iiit-desima, e con ciò. dare 
ad essa mollezza , e lisciatura ; 6naJra«ute 
apportino altri vantaggi, che noi acceimefemo ^ 

a suo luogo. ' 

Le Unghie sono parti, che appartengono 
anch’ esse alla storia anotomìca della cute ; 
sono queste poste in quel solco della cute , 
che è scavato nella pa'te estrema delle dita. 

Si notano in queste la radice, V apice, il , , 

corpo, e i lati. La piiraa è dentro il solco- 

indicato, come anche i lati; T apice è quella 

parte, che si ha il costume di tagliare; il 

cprpo è quello che stà di mezzo tra la radice 

e r apice , e i lati . Un po’ avanti la radice 

vedesi una- certa macchia bianca , in altri 

più piccola, in altri più grande, della 6gura 

di luna , la quale per ciò chiamasi comune- -< 

mente lunule . 

Stà sodamente attaccata alla cute nella 
faccia interna: il reticolo poi che vi sta sotto 
e immedesimato è disposto in linee paralelle 
un poco alzantisi, in quamochè le papille in 
quella sede serbano aneli’ esse tm ordine pa- 
ralello , e sono riposte in que’ solchi , che * 
sono compresi dalle linee eminenti del reti- 
colo. La cuticola poi si continua per ogni ^ 

dove col lembo dell’ unghia , così che pajono 
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le unghie fabbricate dalla catlcola e dal retir < 
coio; conciosiaciiè massimamente coi medesimi 
artifici si separino dalla cute che sta sotto , 
siano insensibili ; siano prive di vasi ; e se a 
caso si perdano, rinascano a forma di muco« 
il quale a poco a* poco si conilensa , e si 
essica, come veggiamo avvenire nella cuticola 
che rinasce. Forse la maggiore densità e 
grossezza .del leticolo , e delia cuticola , si 
dove queste due epprono le palme delle mani 
e le piante de’ pietli^ sì dove formano F un- 
ghia, e la quale sembra nata da una mag- 
giore 'tenacità de’ principi componenti , e da 
una maggior copia di terra , questa densità , 
dissi , e ‘grossezza fo'se è primigenia ; quasi 
la natura, prevedendo Tavvenire, eon questa 
particolare e più robusta difesa abbia voluto 
allontanare e difendere da certe ingiurie. 

L’tt^o delle unghie è di sostenere e rassodare 
la punta delle dita, aflìochc, e.^piando noi le 
qualità taug'bili dei corpi, non cedano le pa- 
pille piegandosi in dietro. Colf ajuto di esse 
appigliatno jdei corpi piccioli; di esse ci ser- 
viamo di grattare, con che cacciamo e que- 
tiamo le- mole.stie che ci pizzicano : e final- 
mente colle unghie stracciamo, e dividiamo 
certi corpi. , 

5a3. iS Adiposa membrana è un velaro,ento 
d’una ineguale grossezza, il quale è sottovia 
cute quasi iu ogni luogo > e che si frappone 
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tra muscoli e muscoli, e in mezzo a’ fascetti 
delle libre carnose: anzi sembra la stessa es- 
sere quella , la quale nella faccia inferiore si 
rilassi in guisa , che formi delle celle un poco 
più grandi fatte per ricevere la pinguedine. 

La sua fabbrica è comune colle altre cel- 
lulose: è fatta, vale a dire, di fila e., di 
lamette a cui vi si unistone moltissimi va- 
setti, e principalmente i linfatici; i quai fili 
e lamette sono disposte in modo singolare ; 
e dove più larghe , e dr've più anguste for- 
mano quindi borsette d’ ineguale grandezza , 
entro le quali si getta la pinguedine ^sudando 
dai pori delle arterie. > 

Quelle celle principalmente sono più gran- 
di , che più abbondano di grasso; impetciocchè 
nelle più piccole vi si trova un fluido, gela- 
tinoso, ossia una linfa, come vediamo in ca- 
daveri assai estenuati , ne’ quali un liquor 
glutinoso tien luogo di grasso o di pinguedine. 

Queste cellette sono tra loro comuni- 
canti (i): non è però che la contenuta pin- 
guedine cada per forza della propria gravità 


(i) Negli uccelli acquatici, e nello Struzzo camelo 
havvi un grasso fluido, cosiccfié collo sbitterlo qua e 
là si puO cacci >re» e far sortire tutto per mia ferita 
f^tta nella cute Alierò Jc purtiìiin hu/ii- corp. pTuecip^ 
fabr et fuiict. Toni I pag t>o. 

Questo umore poi è fluido ancora in noi. 
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nei luoghi inferiori del corpo, per questo pro- 
babilmente perchè il solido celluloso for- 
nito di forza di contrazione , le arterie 
che pulsano , i muscoli che agiscono , le ve- 
nucce che riassorbiscono ; in una parola la 
vita propria di questo solido , e delle parti , 
che gli stanno attorno^ agita incessantemente 
il contenuto umore, e caccia e ricaccia nelle 
cellette vicine , come anco nelle venucce , 
che si aprono dentro le cellette medesime. 

L’ uso della membrana pinguedinosa è di 
difendere le parti dal freddo, di riempire non 
poche cavità; moderare l’attrito di certe parti; 
esser ad altre di sostentamento; raddolcire 
r acrimonia degli umori , render bianca , e 
liscia la cute ; ungere le parti vicine ; e con- 
servare ih esse lubricità ^ e mobilità. 


/ 
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CAPO VIGESIMOQUARTO 
Dell Abdomine t -, 

e primieramente • \ . 

Del Peritoneo , del Mesenterio » e dell' Omento. 

634. Il Peritoneo è una tonaca, in ci\i 
sono da considerarsi la sostanza, il sito, 

Y estensione , il principia , le produzioni, i 
vasi , e r uso La sostanza è membranosa , ' > 
vale a dire , composta di fili e di lamette ; se 
non che i fili che la compongono, nii sembrano ^ 

disposti in forma di rete , d’ onde viene una 
robustezza assai acconcia , affinchè questa te- 
nue tonaca tirata quasi - meravigliosamente ri- 
torni alla primiera estensione.. 

Il sito di questa tonaca è nell' abdomine , ' 

di cui veste la cavità interna: levigata nella 
faccia interna , che è rivolta verso questa ca- 
vità ; esteinamente si fa un poco aspra per 
un tessuto spugnoso. Quella faccia è bagnata 
d’ un rugiadoso umore linfatico : q^uesta poi 
contiene nelle celietee, ovvero nella sostanza 
spugnosa del grasso non per ogni dove , ma 
in divèrsa copia iu diversi luoghi , massima- 
mente poi u,i reni , dove il grasso quasi ri- 
dondante , nei cadaveri fatto piuttosto duro, ; 

- circonda questi due visceri. . i 
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\J estensione è piuttosto grande; imper- 
ciocché non solamente mette confine alla ca- 
vità deir abdomine , ma veste ancora molti 
visceri quasi per ogni dove , altri ne cinge 
solamente in patte, ad altri si stende sopra; 
finalmente convertesi quasi in prodir/ioni os- 
servabili e in altre minori , o piuttosto è 
continua con esse . 

Il princìpio non si può determinare ; im- 
pèrciocchè essendo egualmente attaccato a 
molte parti , e non 'formando in alcun luogo 
un sacco aperto, quindi non v’ è alcuna ra- 
giorre , per cui possiamo dire che cominci 
piuttostb da una parte che dall’ altra , o da 
alcun viscere particolare. 

' Ma (\e\\e produzioni molte se ne annoverano; 
pur quelle che più delle altre si distinguono 
in grandezza, e in eccellenza d’ ufficio, sono 
il Mesenterio e 1' Omento . 

Vengono al Peritoneo i Vasi dai luoghi 
vicini: vale a dire, dalle venette^ ed arte-_ 
l iuzze freniche , dalle lombari , dalle sacre , 
dalle mammarie. Sono inoltre sparsi qua e là 
rn questa tonaca molti linfatici ; ma i nervi 
' che comunemente s’ ;»ttribuiscono a questa 
membrana vegnenti dai frenici, lombari, e 
Sacri , sono piuttosto erranti per essa , onde 
metter capo nelle parti vicine. Imperciocché 
' tagliasi questa, e dividesi nei vivi in occasione 
di alcune operazioni chirurgiche senza dolore. 
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qtiando però a caso non si offenda nel far 
r operazione un qualche nerveico che vi sìa 
appoggiato per andare alle parti vicine.' 

Serve il Peritoneo a circoscrivere per così 
dire l'estensione a moltissimi visceri' dell' ab- 
domine ; a corroborarli , e a tenerli legati 
tra loro col mezzo ancora di proclnzioni mi- 
nori , di cui si parlerà nel descrivere ì visce- 
ri ; e (Ielle quali alcune bisogna vedere nei 
cadaveri; perchè non soffrono una descrizione 
facile ad intendersi, essendo diverse in persone 
diverse di tlumero , grandezza , grossezza , 
situazione, e per altre condizioni Col rugia- 
doso umore consèrva la lubricità nella super- 
ficie di quei visceri che sono contenuti nel- 
r abdomine ; impedisce che si attacchino in- 
sieme ; e colle innumerevoli boccucce di vasi 
assorbenti , onde è fornito , previene P adu* 
namento del vapore in acqua morbosa. i 

525. Il Mesenterio poi, ossia la ‘primaria 
produzione del Peritonèo, è un viscere più o 
meno pingue , il quale sta in mezzo agli in- 
testini , che pendono da esso. Offre questo 
viscere alla considerazione deizili • Anotomici la- 
sna origine , la connessione , la sostanza , la 
divisione y \ vasi y e l't/5<;. 

L’ origine di questo viscere bassi dalle tre’ 
vertebre superiori de’ lombi. ’Da questa sede 
come da centro diffondesi , e si spiega in arit-' 
pia circonferenzr; cioè quasi per tutta la ca- 



vità tWr abtloraioe , con porzioni però in- 
eguali. 

La ' connessione è una sola , propriamente 
■ parlando , colle vertebre de’ lombi poco fa 
accennate; imperciocché la circonfeien?a pen- 
de sciolta ; ma hi inseriti tutti gl' intestini » 
i quali sono compresi e sostenuti dalla dop- 
pia membrana di questo viscere 

La sostanza è la medesima del Peritoneo; 
anzi col Peritoneo stesso è una sola ed iden- 
tica membrana : se non che tra la duplicata 
lametta del medesimo Peritoneo, che fa il 
Mes' njcrio , si frappone una pingue cellulo- 
sa, continua con qudla che esteinamente si 
appoggia al Pertoneo ; entro ’i cancelli di coi 
qua e là di spesso veggonsi collocati dei cor- 
picciuoli generalmente rotondetii, ma alquan* 
• to compressi , vale a dire glandule del gene- 
ri linfatico le quali diconsi glandule mc- 
senteriche. 

Divisione. Siccome poi gl’intestini si divi- 
dono comunemente in due porzioni , in tenui 
cioè, e frassi; qniiidi questa porzione del 
Peritoneo doplicarp colla pinguedine frappo- 
sta , a cui sono inerenti i due intestini tenui 
inferiori e più Ipnglii, ritiene il semplice nome 
à\ Mesenterio., l'altra poi, la quale entro la 
sua duplicatura riceve la maggior parte dell'in- 
testino duodeno., e del pancreas, ed a cui sono 
legati gP intestini crassi , chiamati mesocolon. 
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In qual maniera poi il Peritoneo abbracci ». 

eli altri visceri , ed attribuisca ad essi la la- 

O 

mina esterna ; ad altri vi sia steso sopra so- 
lamente in qualche parte, e in qual maniera 
venga prodotto il mesenterio dui n^desimo * 
Peritoneo , come insegnano tomunemente gli 
Anotomici ; per quanto appartiene, a me non 
lo posso indicar meglio di quel che^ b?ci nelle 
Istituzioni Fisiologiche ; e perciò pensai non 
inutile cosa il trasportar quivi quella descri- 
zione , mutate poche cose. » 

Posto il sacco principale del Peritoneo , 
che limita cioè la cavità dell’ abdomine, e 
perciò veste superiormente il diafragma ; an- 
teriormente la faccia interna dei muscoli ab- 
doroinali ; inferiormente tutta la cavità della 
pelvi; posteriormente le vertebre de’ lombi , 
e i muscoli adjacenti ; fingiti nell’ animo che 
accanto a questa membrjina in varj luoghi 
fuorché nella parete anteriore , vi jieno i 
primi principi di tutti i visceri abdominali . 

Questi primi principi a poco a poco* e gra- 
datamente svolgendosi nrteranno il- Peritoneo , 
al quale più q meno si aggiungeranno, see;ondo 
che più o meno si prolungheranno oltre la^^ > 
propria sede. Saranno quindi cinti per'ogni 
dove dal Peritoneo il, fegato,, la milza, il 
ventricolo^, i testicoli nel feto -, se eccettui ' ' 
però quel luogo sólamente , per coi si fanno 
strada vasi e nervi in questi visceri; T utero, 

FARTE JV. a 
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U vescica , l’ intestino retto non per ogni 
dove* pei^chè non si producono affatto oltre 
quei luoghi, dai quali dicemmo nascere quelli; 
niente afl&tto poi i reni colle capsule atrabi- 
lari y. COSI niente 1' aorta abdominale , e la 
vena - cava inferiore , perchè non cacciano 
fuori dal proprio luogo la parete del Perito- 
neo . da cui sono coperte; più di tutti mas- 
simamente poi urtano e spingono la parete 
posteriore del Peritoneo medesimo quasi tutti 
gl' intestini per accostarsi fino alla parete 
anteriore. Così questi intestini non tanto 
sono vestiti quasi per ogni dove da quella 
lamina del Peritoneo, ma questa lamina me- 
desima, che Io spazio riempie tra l* intestini e 
le vertebre , e la quale perciò è raddoppiata 
( frappouendovisi -vasi , nervi , pinguedine , e 
glaodule ) costituisce un viscere che tiene 
sospesi gl’ intestini , il quale chiamasi 
'sentirlo, . 

I Vmi arteriosi vengono al mesenterio 
dall’ aorta abdominale; i venosi appartengono 
alla vena porta ; i nervi che vanno agl’ inte^ 
stilli, derivano dal vago, e dal simpatico gran- 
de. Con tutte queste cose, e colla pinguedine 
osservasi insieme nel mesenterio una doppia 
serie di vasi . lattei o linfiitici , vàie a dire 
sotte ciascheduna lamina; dei quali, terminata 
che ^remo la storia' degli iptesti ni tenni , ' 
avremo a parlare . . 
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L* uso principale del mesenterio si fa ma- 
nifesto dalle cose fin qui dette. Sostiene cioè 
gl’ intestini nella propria loro sede ; conduce 
agli stessi i vasi e i nervi; dà luogo acconcio 
alle glandule, e a’ va^setti linfatici; finalmente 
somministra la pinguedine al fegato per for- 
marne la bile. 

5a6. h' Omento i ossia Rete y ovvéro Epi- 
ploon è un’altra, e questa noibile produzione 
del peritoneo , o piuttosto il Peritoneo stessQ 
estenuato, quasi , e spiegato nell’ Omento' 

, nel quale s’hanno a notare il sito , la divisione » 
le connessioni, la sostanza, i vasi, é V uso, 

.11 sito di questo viscere è nell’ abdomine_ 
'Subito sotto quella parte di Peritoneo , che 
còpre anteriormente 1’ abdoroine medesimo . 
Una qualche porzione di esso, e questa molto • 
minore, travasi immediatamente sotto il dia-' 
fragma tra i due orificj dello siòmacO'; la 
porzione maggiore pende dal fondo dello stO'^ 
maco stesso, e si produce inferiormente ora 
più, ora menò, secóndo In varrà copia di grasso 
che contiene . 

La divisione n’ è triplice. Quelfa porzipnp 
che sotto il diafragma poggia su 1’ arco mi^ 
rore del ventricolo tra ì due orificj di questo 
viscere , 'chiamasi piccolo Omento ovvero 
Omento' Epatico ‘gastrica .'quella , che molto 
più gràndè è esternamente aderente "al fondo 
«iti ventricolo, dicesi Omento maggiore, ovvero 
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Omento gestrocolico: la terza porzione final- 
mente* a cui diedero il nome di Omento co- 
lico, è una produzione deir Omento maggiore, 
la quale andando ingiù dal destro lato, va a , 
finire in una punta acuta sopra 1’ intestino 
cieco , , 

La connessione dell’ omento minore si fa 
cogli anzidetti orificj del ventricolo , cioè con 
quelle parti thè sono presso detti orificj ; e 
perciò coir esofago , col diafragma , col fega- 
to, e coll’intestino duodeno a destra. Quella 
poi , deir Omento minore, che sciolto ondeggia 
inferiormente, si fa anteriormente col fondo 
del ventricolo ; a sinistra , colla parte infima 
della milza, a cui somministra una certa la-, 
mina esteriore, e col pancreas; a destra, col 
legamento proveniente dal Peritoneo, il quale 
congiunge.- 1’ intestino colon ed il duodeno 
colla vescichetta, della bile . 

Sostanza . L’ Omento è composto dalla 
doppia lamina del Peritoneo. Tra il raddop- 
piamento evvi la pinguedine contenuta nelle 
cellette e quasi disposta a solchi, i quali ora 
incontrandosi insieme, ora allontanandosi rap- 
presentano una certa spezie di rete; siccome 
in forma di rete sono ordinat* i moltissimi 
vasi dell’ Omento ; per lo che questo viscere 
è detto ancora Mete . Una di queste lamine 
è anteriore, l'altra posteriore ,, le quali si 
toccano solamente, ma non si aniscono tra 
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loro ; imperciocché si possono' separare l’ tina 

dall’ altra col semplice impulso dell’ aria , 

facendo a questo fine una picciola ferita in 

una lamina ; o cacciando un piccol tubo in 

una siogolar apertura , che v’ è alla radice 

di quel minimo lobo del fegato che ditesi 

lobo dello Spigelio , tra i legamenti, che uni-* 

scono il colon ed il diio<!eno intestino' alla 

vescichetta del fiele; o finalmente se presa. ' 

una lamina col pollice, e l’altra colf indice. 

deli' altra mano si tirino discostandoie una 

dall’ altra . • ^ 

In qual maniera poi l’Omento stesso venga 
prodotto dal Peritoneo , come insegnano co- 
munemente, così io son solito a dimostrarlo. ^ 

II Peritoneo stendente il diafragma discende 
sopra la faccia anteriore del ventricolo ; arri- 
vato al fondo di questo viscere si esteinUa , 
s' allontana da esso , e portasi sopra gl’ in-, 
testini, alle volte fino al pube. Pa que.sra 
sede questa lamina membranosa ritoVnandq 
in se ascende posterionpente paralelja a se • 
sjtessa , e contigua. Nell’ ascendere nel coloa 
trasverso , alla di cui faccia ' anteriore stretta- > 
niente si attacca , e superato questo ritorna 
al fondo del ventricolo, e si. fa continua alla, ' 
lamina posteriore e esterna dello - stesso veri-. 
tricolo, e ritorna nell’ ascendere al diafragma. . - 

A quali , altri luòghi s'attacchi rOn»*nto,, 
fuorché al ventcicolo , e air.intestido colon ^ < 
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eia ntìi già si è detto poco sopra. Quella parte 
poi del Peritoneo raddoppiato, che stà tra il 
diafragma e I’ arco superiore del ventricolo , 
costituisce 1 ’ Omento piccolo , continuo col 
Peritoneo che copre il diafragma . 

1 Farf arteriosi , almeno i principali, sono 
prodotti dall" arteria celiaca, fetidi gastro- e pi- 
ploìca da noi descritta altrove (N 409). I 
venosi si aprono nella vena porta (N. 424) ; 
i nervi, alcuni « ma per Io più tenui si nel 
piccolo , che nel grande Omento , vanno al 
fondo del ventricolo: i quali non esser distri- 
buiti per tutto r Omento sì può congetturare 
da ciò , che ne’ vivi in occasione di alcune 
ferite nell’abdomine, caduto T Omento si puq 
tagliar via e rompere senza dolore. Nè man- 
cativi in questo viscere dei vasi linfatici; im-’ 
perciocché alla lanaina anteriore dell’ Omento 
^ e tanto nel grande quanto nel piccolo , e 
per lo più a destra vicino agli archi del ven- 
tricólo ) vi stanno alcune glandule congloba- 
te, e più frequentemente l’una o l’altra> che 
fanno vedere la presenza dei linfatici, 

L’ uso dtlV Omento è di separare la pin- 
guedine da mischiarsi nel sangue nella vena 
porta: imperciocché, egli è certo ritrovarsi 
iielle vene di questo viscere non altrimenti 
che negli altri vasi dei globetti pinguedinosi , 
conciosiacosacliè' vegga nsi non tanto in un re- 
cente cadayere umano, ma ne’ vivf animali 
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ancora questi globetti dentro le vene rosse 
mesenteriche (i; massimamente quando pre- 
monsi dolcemente colle dita le strie pingne- 
dinose. L’ altro uso è di condurre, e ordi- 
nare i vasi distribuiti per il medesimo, e 
d’ impedire la mutua concrezione tra gl' in- 
testini e gli altri visceri per mfezzo d* un 
olio sottile , che trassuda pei suoi pori in 
qualche porzione ( come Io dimostra chiara- 
ramente la mano che ungesi di grasso se 
conducesi sopra l' Omento d’ un vivo animale ' 
aperto di fresco ) ; finalmente a difendete 
principalmente gl' intestini dal troppo freddo . 

CAPO VIGESIMOQUINTO 

/ 

Del Ventricolo, ^ 

827. Il Ventricolo , ossia StÒMaco nn 
viscere piuttosto grande e concavo,' nel quale 
s' hanno 0 ‘ riflettere il sito , la -figura , le 
divisioni , le connessioni , la struttura ossia 


(1) Tra i vari antati che ^Mervarono U pinguedioe 
nel san^e , ( ciò che $i nega da alcuni moderni ) si 
dee'pregiai cnoltissiino T illustre' Morgagni nostro pre- 
, 4 eeetsore ( Adv Anat. Il pag.. 16 ^Animed. Yl.'j il 
^uale non proferì forse mai cosa che non avesse vedute 
cs^proprj occhi, e «oafermata piti d’^nua voltar 
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fabbrica , !e rughe e le valmle , i posi final- 
mente r uso . 

Il sito del ventricolo è nella parte supe- 
riore di mezzo e quasi sinistra deirabdoroine i 
subito socto il diafragma tra il fegato e la 
milza; -onde viene a occupare quella regione, 
che dicesf Epigastrica. 

Siffatta è la figura , che rassomiglia mol- 
tissimo a una borsa da caccia, massimamente 
quando è vuoto , e levato dal suo luogo si 
mette su d’ una tavola . Diversamente poi ha 
.■>un’-altra e incostante figura secondo la varia 
aua pienezza , e la pressione delle parti che 
gli stanno . d’ attorno . 

La divisione appartiene alle sue facce , agli 
archi, agli òrificj, al sacco cieco , e al seno 
avanti il piloro. Le facce sono due, altret- 
tanti ancora sono gli orificj, e gli archi. Una 
faccia è anteriore , T altra quasi posteriore : 
uno degli orificj è superiore e a sinistra con- 
tinuo coir -esofago , a cui si ha fatto il nome 
di cardia; l’altro alquanto inferiormente è 
posto & destra contìnuo .coll’ intestino duo- 
ideno, e chiamasi piloro^, che vuol dire por- 
tinaio Gli archi, come dicemmo^ sono due. 
*D minore , e alquanto posteriore giace tra 
un orificio e 1’ altro: il* maggiore, e insieme 
alquanto, anteriore, particolarmente quando Ib 
stomaco, è diste.so , guarda ingiù, e misura 
la lunghezza’ del viscere. A sinistra accanto 
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alla milza sorge gonGo il ventricolo contro 
il diafragma ; e questo gonGamento cliiaraasi 
sacco cieco : gotiGasì ancora alquanto nella 
parte anteriore di qua dell’ oriGcio inferiore ; 
e questo luogo dicesi il seno avanti il piloro. 

Ha connessione con molti visceri', e- supe- 
riormente coll’esofago, il quale prolungandosi 
spiegasi nel ventricolo : similmente supeiior- 
mente, ma a destra, coll’ Omento picciolo, 
col diafragma ì e col fegato : a sinistra colla 
milza per mezzo de’ vasi sanguigni sì arteriosi 
che venosi , detti vasi brevi\ e per ' mezzo 
della produzione dell’ Omento : a destra e 
inferiormente col primo intestino: finalmente, 
come notammo altrove , dal suo fondo ,< ossia 
arco maggiore sta sospeso TOraento- maggiore, 
per opra del quale il ventricolo stesso si le^a 
al colon trasverso . ' . • 

La struttura , ossia fabbrica è composta 
di cinque o , se piace , ' di sette membrane 
ovvero tonache. La più esterna di tutte^ e 
questa cornane deriva dal Peritoneo ; siegue 
dopo questa la tonaca .caraora', io.cui ossetv* 
vasi un triplice ordine di fibre ^ vale- a dire 
di longitudinali , di circolari , e di obblique , 
le quali più interne di tutte . hanno origine 
da uno strato particolare di circolari» che 
mutano direzione. A questa muscolar mem- 
brana stà ^otto un’altra tonaca, a cui. si > dà 
il nome di nerwra più grossa delle altre. 
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cotrtHiua colla cute delle fauci e dell’ esofago ; 
e ò’ una fablurica cellulosa ; imperciocché si 
muta io un tessuto spugnoso sofhando valida- 
fnentor il fiato dentro il ventricolo inverso. 
Finalmente Ja più interna, di tutte, e questa 
assai tenue. Cospersa di minimi velli un poco 
eminenti’, i quali veggonsi solamente, se ira-* 
niergasi nell’ aCqna tepida , e perciò dicesi 
fiUosa ; la quale è fornita d’ innumerevoli 
forami die appartengono alle estremità delle 
arterie c delie vene, ed ai condotti brevissimi 
dei follicoli stillanti muco. Tra Tona e 
r altra di queste indicate tuniche havvi una 
breve cellulosa , dnde si possono stabilire tre 
tuniche cellulose: là prima cioè quella che è 
postà tta l’esterna e la carnosa, eia quale 
non di rado contiene nelle sue celle la pin- 
guedine , la seconda tra la carnosa , e la 
nervosa : finalmente la terza sta tra- questa e 
la Villósa , Sifecome poi i fili di (peste cellu- 
Ipse trapassano per le tuniche principali , per 
lo che queste cellulose comunicano tutte tra 
loro-, perciò se alcuno ama di stabilirne una 
soia 4elle tre cellnìose la quale compisca il 
numero di cinque delle tuniche componenti 
•il; ventricolo', noi non saremo ripugnanti > 

'. ,Le' ovvero pieghe , cosi anco le 

nalvuìé alcune più o-mepo prominenti dentro 

la •cavità del ventricolo, .riòercioo ,aficb’ esàe 
Un* aaotomica ‘idescrizioue. E priBHefamenw 
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la villosa é ' la terza célkilosa coerente eolia 
villosa 'stessa, siccome sono più ampie della 
cavità del ventricolo, cosi fanno delle pieghe 
ossia rughe, dentro le quali si leva*' alquanto 
ha tonaca nervosa , le quali tratteogono gU 
alimenti (e i succhi ancora del ventricolo), 
che si trovano principalmente al 'fbqdO''dcl 
ventricolo; massimamente nello- stomacp > di 
quelli^, pe’ quali non crebòo ;io imo imigne 
ampiezza il ventrìcolo per nna troppa e fo-i 
tidiatia replezione de’ cibi ; imperciòccbè ana 
troppa distensione fp perder 1» rnglie.' Pari- 
' menti queste due tuniche all’ orificio superiore 
sorgono in pieghe, le quali si conformano ifi 
una certa specie di valvola- che in certa g'èisa 
rassomiglia una stella : al contrario poi-queste 
tuniche stesse all’ orificio inièfiore ossia pilo^ 
ro , intervenendo la tunica carnosa andprfr, 
fanno una valvola anulare v coti: evi . in- 

gusto si fa- quest’ orificio, affinché i ci|ri cpo» 
tenuti crudi ancora non’ cadami ti^po presto 
dalla cavità- del ventricolo J, i . • •• 

I Fasi arteriosi deP ventricolo ■ sono pffro* 
dotti dalla celiaca; i- venosi pòli vanpp aliti 
vena porta ; i nervi y, per verità raorlri ,'snno 
somministrati' dall’ «-ttno . e -dall’ altro plesso 
deir esofago ovverct pa-jo vàgó , e^dali’ inter- 
coscale ancora ; i liofatloi moltii anch’ essi 
stanno tra' mezzo alle tuwicbi? del' veiltricolay 
aperti^ còlle loto bocouoee ' nelk' «avità ' di 
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questo viscere , e nelle celle di quelle raém- 
brane , che separano le tuniche principali. 

L’ uso del ventricolo è di ricevere gli ali- 
menti j cangiati già più o meno nella bocca, 
nelle fauci , e nell’ esofago; ritenerli , cuo- 
cerli , ossia risolverli in principi componenti , 
in 'guisa tale che dagli alimenti motto diversi 
fra loro ne risulti una terza sostanza , la 
quale cangi moltissimo le qualità, delle cose 
inghiottite ; e le cose concotte , o quelle che 
resistono alla concezione, cacciarle fuorà a 
poco a poco dal piloro le 'une dopo le al- 
tre', e spingerle quindi nell’ intestino duo- 
deno . . ‘ 

1 ,quai usi per intenderli più facilmente , 
d* uopo è 'annoverare ad uno ad ano i van- 
taggi delle membrane che costituiscono il ven- 
tricolo. 

L’e^ter/ia adunque ossia la membrana comu- 
ne, sébben tenue , circoscrive tuttavia i li- 
miti alla' distensione dello stomaco , con che 
aggiugne robustezza alle altre tuniche : e in- 
fattf se questa in qualche luogo venga a in- 
debolirsi ,' o a distruggersi , succede tosto una 
gastrocele ossia' ernia del ventricolo , caccia- . 
tesi' fuori le tuniche interne , che più soste- 
nute non sono dall^ esterna. carnosa fa il , 
moto' vermicolare del ventricolo , per mezzo 
del quale le cose contenute internamente si. 
mischiano insieme, e , a, dati tempi sono cac- 
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ciati per 11 piloro allargato. La nervosa som- 
ministra fortezza , e conduce i vasi e i ner- 
vi ; da quelli separasi un tenue e mucoso 
umore , questi poi difendono il ventricolo in 
guisa che irritati dall’ efficacia di quelle cose 
che sono nocive mettono nel ventricolo dei movi- 
menti inordinati, per cui le cose contenute sono 
cacciate 0 per in su o per ingiù. La villosa 
fornita di innumerabili pori , lascia spargere 
i succhi nella cavità del ventricolo , i quali 
ungono le pareti di questo , e impediscono in 
certa maniera la molestia degli stimoli ; as- 
sorbisce gli umori più tenui , onde acconcia- 
mente si possa avere una presta riparazione 
di forze’. Le cellulose somministrano l’ unto , 
che molli conserva le altre tonache ; ordina- 
no i vasi , e li ritengono nelle loro sedi ; e 
tra queste la terza , ovvero la più intèrna di 
tutte dà luogo a dei follicoli mucosi ^ che in 
istato naturale si veggono solamente col rai- 
croscopio , massimamente vicino all’ orificio 
superiore ; affinchè per brevissima strada il 
muco spargasi dentro il ventricolo per i con- 
dotti di quei follicoli, e lo unga leggermen- 
te, e affinchè inpltre |col liquido tenuissimo 
che stilla dalle arteriuzze , e probabilmente 
ancora insieme col vapor della bile , che dal- 
r intestino vicino sorge nello stomaco si com- 
* ponga il succo gastrico d’ un indole per Io 
più salsa f amara , u dissolvente. 
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' . CAPO VIQESTMOSESTO 'J 

DegV Intestini e dei Fasi Lattei 

5a^ (rr Intestini altro non sono, che 
un fungo canale , membranoso, mobile, il 
quale si estende dal tentricolo 6no all ano; 
nel quale sono da notarsi la divisione , la 
connessione , il s 'ao , i giri , la fabbrica , i 
vasi, e gli usi 

La divisione degli intestini si fa in due 
maniere; imperocché primieramente si divi- 
dono in tenui , e grossi ; poscia tanto questi- 
che quelli si considerano composti di tre por-' 
ziohi. Tenui poi ,s' dicono o grossi non tanto* 
per la maggiore o minore grossezza delle 
tuniche componenti, quanto per riguardo alla- 
loro ahiptezza Il primo de’ tenui chiamasi 
Duodeno' il secoildo Dìgìurio: il terzo 7/eo.' 
Tra i grossi ha il primo luogo il Cieco ; a 
cm succede il Coló/i, il quale finisce nell’ in- 
testino Retto. ' ; ■ . > 

, Saq. li Duodeno còsi detto, perché è circa 
di' dódici dita trasverse', sebbene varia sia la 
di luì lunghezza, principia dal piloro, dal 
quale, vien separato per mezzo d’ un certo 
seno o fossa njcolare : ascetrde' alquanto ; di 
poi piegatosi discende alquanto posneriormen- 
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te, e in forma d’ mi arco dolce ; coperto dat 
Peritoneo anteriormente solamente non per 
ogni dove, va da destra a sinistra , fa- 
cendosi strada tra le lamine del mesocolo. 
^Quindi traforato quasi il mesocolo, dove si 
conginnge col mesenterio , ovvero mutasi nel 
mesenterio, riceve il nome d’ intestino digiuno. 
Nella cavità di quel leggier arco riceve inse- 
rita la più grossa estremità di quella 'gian- 
duia, che dicesi Pancreas, che in quella sede 
fa le veci del mesenterio ; della quul gianduia 
il canale escretorio, congiunto più frequente- 
mente col condotto comune della bile, e scor- 
rendo obbliquamente per le lamine dell’ inte- 
stino medesimo , colla sua bocca alquanto 
prominente a foggia d* una papilla , apresi 
nella cavità dell’ intestino stesso, nel quat 
luogo sollevansi delle pieghe più gtosse pro- 
venienti dalla tonaca villosa, e dalla terza 
cellulosa . 

53o. 11 Digiuno adunque è, continuo col 
duodeno, ed ebbe questo nome, perchè per 
r ordinario trovasi vuoto per la' tenuità c 
diluzione del Chilo , per la quantità de’ vasi 
assorbenti , per il moto peristaltico forse più 
valido, e per 1’ efficacia maggiore della bile.' 
Siccome poi il , di lui principio si può àssé- 
gnare, per lo contràrio nop ha assegnati ac- 
curatamente i snòi confini. Dal mancare del 
color rosso, e dalla mancanza delle valvule 
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vollero alcuni che si prendesse il principio del- 
r Ileo e il fine del Digiuno, così anco da altri 
segni assai incerti: imperciocché il color rosso 
a poco a poco si perde, ed è certo che l’ in- 
testino Ileo non è mancante di valvole. Laonde 
si può. affermare ciò solamente, che il Digiuno 
cioè, è più corto dell’Ileo, e che occupa la 
sede che sta nell’ abdomine sopra Tumbilico. 

53 1 . L'’ Ileo ebbe nome dalla sua sede ; 
perchè colla sua più gran parte è situato sotto 
1’ urabilico tra . gl' liii ; nella minore poi 
( nell’ uno e nell’ altro lato ) è condotto at- 
torno , all’ intestino Digiuno. Suol essere più . 
lungo del Digiuno , e ancora più angusto : la 
maggiore strettezza però è al suo fine, che è 
nell^ destra' Regione degl’ Ilii. Imperciocché 
ivi r Ileo ascende alquanto , ed apresi in un 
apipio intestino, nominato Colon-, e con tutte 
le sue tonache, fuorché coll’esterna, e queste 
immedesimate colle tonache simili del mede- 
simo intestino Colon si produce alqnaqto più 
alto dentro la cavità di questo. Così ne na- 
sce , una valvula , deua ^valvula del colon , 
ossia un’ espansio.ne membranosa fornita di 
due labbra , , uno “superiore cioè , 1’ altro ia- 
Tferiore , che 'è più lungo di quello: e queste 
labbra un po’ turaidette sono rette ne’ loro 
angoli da certe redini , le quali , una per 
■pane, sono chiamiate ritegni della valvula • 
del colon. 
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53 2 . L Intestino cieco , clic è il primo tra 
i grossi, per questo dicesi cieco perchè rap- 
presentante un piccol. sacco rotondecto , è 
chiuso nell’altra estremità. Questo sacco suo- 
le formarsi per 1 ordinario in tre vesciche ^ 
ovvero celle alquanto elevate , e non sorpas^ 
sa la grandezza d’ un pugno ; perocché la di 
lui estensione è di circa tre dita- trasverse . 
Sta dopo il fine dell’ ileo , ovvero sotto la 
valvola del colon , e siede nel muscolo in- 
' terno iliaco , a cui è legato per mezzo del 
Peritoneo, dal quale è coperto per la maggior 
parte. Nella di lui cavità si apre un piccolo 
intestino, come un’ appendice, che dalla sua 
figura dicesi appendice vermiforme , della me- 
desima fabbrica degli intestini , alla di cui 
bocca* vi sta una certa specie di valvola; e 
tra le toniche di questa piccola appendice vi 
stanno nascosti dei follicoli mucosi , da’ quali 
r umore che viene separato cade nella cavità 
del cieco. 

535. Il Colon, chiamato così perchè sem- 
bra composto di varie cellette, come volte, 
disposte in lunghezza , è continuo non tanto 
coll ileo , quanto col cieco : imperocché pro- 
dotto da questo ascende nella region epicolica 
del suo lato sopra il rene , e sotto il fegato. 
In questo luogo s inclina prima alquanto in- 
dietro , piegasi in se sie sso , per andar quasi 
direttamente , camminando sotto il ventrico- 
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lo, nel lato ' sinistro. , deir abdomine verso la 
milza : arrivato al qnal luogo va alquanto 
insù, e fatta una piegatura , dalla parteicster» , 
na air interna discelòde posteriormente per la 
regione epicolica sinistra avanti il rene di 
questo lato andando a poco a poco aH’( inter- 
no.^ Quivi al 6 ne interno della regione iliaca 
sinistra si riflette insù poco al di là dell' ul- 
tima vertebra de’ lombi ; di poi di nuovo 
^ s toraa in giù, e allora comincia ad essere il 

Retto . 

' 534. II Retto adunque ha principio dal 

fine del colon , e discende quasi rettamente , 
y d’ onde trasse il nóme , sopra la faccia an?^ 

^ teripre dell* osso sacro ed ha fine . al dere- 
tano,. • - • ‘ 

:■ La connessione degl’ Intestini altra Si può 
i dire-. quasi comune, ed altra propria. Vale a 

dire il digiuno , T ileo , il cieco , e il colon 
sono attaccati al mesenterio, dt cui -abbiamo 
parlato altrove , e sono sostenntì decesso; il 
dbodenp'ptH p il cieco, il colònV ò il ret- 
to sono attaccati in varj luoghi , sono te-' 
nuti nelle sedi- particolari. Del- duodeno, e 
, del cieco già , si è detto: ina il colon continuo 

aj cieco tanto è legato' dal mesocblo. « dal- 
l’oniento , cosicché a destra e ,a sinistra una 
breve porzione dell’ otìiento , che è prodotta; 
dal Peritoneo raddoppiato-, lega il colon aUe 
parti , avanti le quali passa , e . quindi alla ' - 
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tunica adiposa dei reni; parimenti ^>dove 
giace traversalmente , all’ omento maggiore ». 
e al ventricolo ; e Bnalmence ■ nell' una e 
nell* altra regione epicolica ài muscoli che si 
trovano nella sede posteriore dell’ abdomine 
dietro il Peritoneo. 11 retto poi vien legato 
posterioi mente alla faccia anteriore dell’ osso 
sacro e del coccige in guisa tale che il vin- 
colo pria lasso si fa |>oi più stretto per gra^ 
di nella di lui parte inferiore : imperciocché 
il Peritoneo , dal quale è coperto anterior- 
mente e ai lati , nella sede superiore si. ri«> 
lassa un poco da una parte e dall’ altra. » e 
costituisce un’a specie di mesenterio che si, 
gonfia dalla pinguedine che v’ è tra mezzo, 
che dagli Anotomici chiamasi - Jkfejoretro , e 
che a poco a poco e gradatamente va nel 
laesocolo. Inoltre per mezzo de’ muscoli^ nella 
sua parte inferiore è ritenuto T intestino ret-» 
to a certi determinati luoghi , dello sfintere 
cioè, degli elevatori dell’ ano , e del cocci- 
geo ; e infine parimenti inferiormente e an-, 
teriorraente con qualche sua porzione è at- 
taccato Io stesso retto colla prostata, e colla 
vescica urinaria , o colla vagina , secondochè 
parlasi del maschile, o femminile sesso, .k,. 

■ Il sitOi che occupato dagli intestini', è 
manifesto dai luoghi sinquì detti. Sono cioè 
contenuti nella cavità • dell’ abdomine ^ .e , io. 
tal maniera » che ^Itri éono tenuti férmi ai- 
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Itìoghi particolari , altri poi siano quasi liberi. 

I grossi principalmente ritenoti nelle sedi 
particdan occapano in certa qual maniera la 
cironòferenza dell' abdomine , e abbracciano i 
tenui còme in centro , partio>larmente poi il 
digiuno e l' ileo , ì quai due possono quasi 
andar vagando, per 1’ abdomine. 

Le circonvoluzioni appartengono principal* 
mente ai digiuno e all’ileo : imperciocché sic- 
come sono lunghi, e sono contenuti in uno 
spazio angusto-^ e sono dotaci di mobilità 
qttindt awreoe # eh», piegati , e ripiegati qua- 
si in mille fbggie',' quà concorrendo insieme 
con alcune porzioni là separandosi , figurano 
no» certa 'spesse d’. nn luogo serpente attor- 
tigliato > e ^intrecciato in nodi incerti, o di 
Termi grossissimi ammucchiati in una massa . 

La fabbrica quasi' la medesima di quella 
del ventricolo, cioè membranosa; e in verità 
sette membrane ovvero tuniche compongono 
il tnbo degli intestini, se consideriamo il tes- 
suto cellulóso; che stà tra mezzo alle quattro 
tuniche principali* come distinto in tre mem- 
brane . L’ Esterna e questa comune viene 
dal mesenterio owere^ Peritoneo , il quale , 
come abbiamo detto, veste la, massima parte 
degli intestini', o quasi tutti gl’ intestini- La 
Carnosa y che a questa succede, è formata 
solamente d’ un^doppio piano di fibre,' cioè ' 
di longitudinali, che stanno gsternameote , e- 
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di quasi circolari , che sono pi& «errate delle 
prime , e di sito più interne. La Nervosa » 
più grossa delle altre» è composta d’ una 
densa , e strettamente unita cellt^osa » la 

'T* 

quale si può mutare in un tessuto spg^ngo^^ 
riversando T intestino, e spingendovi dell’ aria.. 
La Villosa finalmente, la più interna di tuu 
te, è cospersa di villi più longiii neg^ Ì 9 ^ 
stiai tenui, e particolarmente: nel dig|onf>>),4V. 
più corti poi e d’ un' altra fabbrica, nc^l^. 
intestini grossi. i, ^ 

Questa struttura membranosa è comune 
tutti gl* intestini ; ne* quali pure deggionò, 
osservarsi alcune dififerenze. E primieramente, 
la villosa è forata .di picciolissjmi buchi in> 
numerevoU , la quale nell* intestino colon sin-,' 
golarmente, in coi sia prima ftatp' messo 
dell’ inchiostrp.t mostra un’ elegante, reticela.; 
Quindi è avyenttlO» che . alcuni uomini cbia-^ 
rissimi abbiano attribuito agli intesti ni un^ al tra ^ 
tonaca , più interna di tutte , la quale no-, 
minarono cribrosa . Quei forami ( i quali at- 
tesa la loro specie e disposizipne simmetrica 
assurdamente forse direbbon.si inorganici'^ ap-, 
partengono alle estremità de’ vasi .esalanti., e 
inalanti, .sì anco, ai mucosi follicoli 'i qualt^ 
stanno .come nel proprio lungo nella „ terza 
cellulosa, che appoggiasi alla villosa. £ questi 
follicoli si trovano ancora più numerosi nel- 
r intestino duodeno, e più pochi, nel. digiuno», 
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frequenti alla fine dell' Ileo; e di sì piccola 
jDoie, che spesso uopo sia di Microscopio per 
poterli vedere e conoscere . 

L’Interna villosa, e la cellulosa appoggiata 


a questa, più lunghe delle altre tuniche fanno 
delie rughe ossia piegature, dentro le quali 
levasi un poco la tonaca nervosa. Queste 
rughe sono disposte a guisa d’ arco che quasi 
compie il circolo : imperciocché- P estremità 
dell' arco medesimo frequentemente assai con- 
corrono nell’ arco vicino o superiore o infe- 
riore. Chiamano questi archi prominenti val^ 
Pule degli in|estini, e conniventi, perchè erette 
non chiudono affatto la cavità. Queste valvule 
poi sono massimamente evidenti nel digiuno ; 
appena nel duodeno, e nell’ileo, nel quale, 
se si crede ad' alcuni moderni , nel di lui 
principio ancora non ve ne sono alcune, e 
^'le quali r officio è d’ intercettare e ritar- 
M chilo, affinchè più perfettamente la- 
dare ». esser assorbito dai velli. Per lo 

vorató pc .gjjj jntfstini grossi , anzi quasi so- 
contrario ^ solamente 1’ una , o 

lamente nel Cu, tutte che lo compongono, 

1 altra tonaca , n. ^ pj^ ^ meno emi- 

fanno delle pieghe q j| qviesto intestino 
nenti nell interno, per celle che si succe- 
sembra comporto i insieme , dentro 

dono per ungo, ® ^ perchè è ritar- 

le quali la fece s mandisce» r 

data in esse. i 
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laokre in questo intestino medesimo, come 
anco nel cieco , le 6bre carnose longitudinali 
• sono disposte in altra maniera, che nei tenui. / 

Imperocché dal piano esterno della tunica car» 
nosa dell’intestino retto ascendono tre funicoli, 
i quali scorrendo per il colon , e più brevi 
dell’ intestino , contraggono questo intestino ' 

medesimo nelle celle poco fa accennate , di 
poi prodotti fino nel cieco hanno fine nella 
piccola appendice vermiforme. A cotesti funi- 
coli diedero il nome di legamenti del colon . 

Da questo intestino medesimo , alle volte 
ancora dal cieco negli uomini pingui, pendono 
delle ampolle , ossia vescichette oblunghe pin- 
guedinose , chiamate appendici adipose , o 
epìploiche. Similmente nei grassi sotto f esterna 
tonaca di tutti gl' intestini evvi ammassata ora 
in minor copia, ed ora in maggiore quantità 
della pinguedine, la quale 'sta nelle borsette 
della vicina cellulosa ; di quella cioè che v’ è 
trammezzo alla tunica esterna e alla carnosa. 

' Ma il retto inoltre è circondato da una 
copiosa pinguedine , affinchè si possa oppor- 
tunamente dipartire con facilità : è fornito 
^ della tonaca nervosa più grossa continua alia 
cute, la di cui villosa ossia interna, parimenti 
più grossa e continua alla cuticola , è per- 
forata di più grandi pori che appartengono ai 
follicoli ovvero seni mucosi , dall’ umor dei 
quali è mantenuto lubrico l’intestino. Questa 
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stessa nervosa, e la villosa al deretano sorge 
alquanto in linee salienti irasverse, come in 
colonne , raddoppiata sopra il finé del retto , 
« così fa la figura d* nn anello valvuloso che 
sostiene le feci che facilmente caderebbero. 
Finalmente questo intestino è fornito di fibre 
forti trasverse, che si trovano sotto le longi- 
tudinali ; e queste fibre più grosse alla fine 
si hanno per un singoiar . muscolo circolare , 
che chiamano sjintef« interno per distin- 
guerlo. dal vero sfintere esterno ^ in cui s’> in- 
seriscono per la maggior parte alcuni muscoli 
detti elevatori delT ano ; de^ quali io parlerò 
tostoché. avrò descritto Io sfintere . Avverti— 
SCO qui di passalo , che questi da altri sono 
dmcrittt da ^ chi in una da chi in altra ma- 
niera rQoesta differenza poi, come fu notato 
jda chiarissimi autori , sembra doversi ripetere 
dalla diversità de^ corpi umani. 

' 535l^ Lo Sfintere estèrno pertanto . vedesi 
sotto la cute., la quale. circonda la- bocca del 
deretano: egli è un muscolo assai tenne, per 
r ordinario pallidetto, composto di due fascet-!> 
ti , destro cioè e sinistro ( i quali hanno ori- 
gine dai lati esterni dell* osso ..coccige -) dav- 
ftcHio inerente ' alla cute , e agli elevatori 
dett’ ano; i quat fascetti, parlando degli uo- 
fiiini ». àiueriormente convenendo insieme si 
producono nel bulbo dell* uretra , e da*' quali 
nascono i muscoli acceleratori , do* quali .paiw 
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leremo altrove. Se poi parlasi delle ferarnine, 
comprendono in certa maniera il varco della 
vagina , onde la benda muscolare indi nata 
■ chiamasi da alcuni muscolo costrittore del conno. 
Questi fascetti carnosi adunc^ue immedesimati 
nello sBntere anteriormente tra il bulbo dell’ure- 
tra e 1 ano s uniscono insieme; posteriormente poi 
tra 1 ano medesimo e il coccige, dai cui lati estre- 
mi , cerne accennammo , nascono, per così dire. 

536. Gli Elevatori delV ano , uno per 
parte , hanno principio parte dall* osso del 
pube internamente circa il lembo estremo del 
forame ovale , dalla membrana aponevrotica 
stesa sopra il muscolo otturatore interno, c 
dai iati della pelvi quasi 6no al processo 
acuto deir ischio ; parte poi da questo mede- 
simo processo, anzi dalla sua faccia internai 
e dalla tuberosità ancora di quest’ osso. Le 
fibre discendendo da questi luoghi hanno fine 
la maggior parte nello sfintere esterno ; altre 
negli uomini si producono sopra la prostata , 
e sopra il colio della vescica; (le quali fibre 
tuttavia siccome sono più pallide , rare volte 
assai si possono vedere) altre terminano nel- 
r osso stesso del coccige : finalmente poste- 
riormente queste fibre, istesse convengono 
in un tendine , il quale sta tra il coccigo 
e l’ano ; al cui sfintere esterno alcune ancora 
si avvicinano talvolta in questo luogo, siccome 
altre nelle femmine si fanno inerenti alla vagina. 
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I Vasi degli intestini , e qaesti assai na" 
merosia sono quasi quelli, i quali ricordammo 
poco fa parlando del mesenterio. Dissi quasit 
1 perchè il duodeno riceve alquanti rami arte- 
riosi dalla celiaca. Lo stesso dicasi de’ nervi; 
i quali come si è notato, procedono dall’ in- 
tercostale principalmente, e dall’ottavo pajo; 
ossia vago. Allora aggiugnemmo, che tra la 
lamina raddoppiata del Peritoneo, da cui è 
composto il mesenterio, havvi una doppia se^ 
rie di vasi lattei ovvero linfatici : altra cioè 
sotto la lamina anteriore , e altra sotto la 
posteriore ; della qual doppia serie parlerò 
subito che avrò indicati gli usi primatj degli 
intestini. > : •«. 

L’ Uso adunque principale degli intestini è 
di digerire, e cuocere più perfettamente .gli 
‘alimenti già digeriti e cotti prima nel ven- 
tricolo, e quindi fare la cosi detta seconda 
digestione ; per cui la parte ‘ nutritiva de* cibi 
possa es^re assorbita dalle boccucce de* vasi 
lattei, la più grossa poi e 1* escrementizia 
venir condensata dalla bile più> viscida cha 
s* immischia nella materia , la quale fatta 
più densa dentro gl*' intestini grossi e consi- 
ftente, forma le feci che si v espellono- a dati 
tempi . Gli Uffici' singolari delle tonache 
componenti ' gl* intestini sono simili- a quelli, 
che abbiamo detto èsser- propr) alle tonache 
del ventricolo. . r. - 
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537* I Vasi Lattei y ovvero Chiliferi sono 
del genere dei linfatici ; imperciocché è la 
medesima struttura affatto, che altrove (N. a6) 
abbiamo descritto , e I’ ufficio medesimo : 
poiché mancando il chilo , assorbiscono un 
tenuissimo umore gelatinoso , cioè la linfa 
particolarmente dalla cavità degl’ intestini , c 
lo portano pel condotto toracico nel corso 
del sangue. Intorno a questi vasi deggionsi 
riflettere queste cose : vale a dire , il tempo 
di osservarli ; la maniera che si ricerca per 
osservarli; la loro origine', la distinzione', il 
progresso ; il fine ; e quindi la cisterna del 
chilo ; il condotto toracico ', e t uso di que- 
sti vasetti. 

Il tempo di osservare questi vasetti non è 
sempre acconcio ; imperciocché il liquor luci- 
dissimo , del quale in mancanza di chilo so- 
no riempiuti , impedisce che non cadano sì 
facilmente sott’ occhio ; quindi a dimostrare 
questi vasi uopo é scegliere il tempo , in cui 
r animale pria ben pasciuto , e principal- 
mente nutrito di latte mostra questi vasetti 
gonfi d’ un liquor bianco , e perciò opaco , 
che é il chilo . Dico animale : imperciocché 
rare volte si possono vedere negli uomini , o 
piuttosto ne’ cadaveri umani ; se non a caso 
morta sia la persona d’ una morte improvvi- 
sa e violenta, ripieni essendo prima lo stoma- 
co e gl’ intestini di cibo , e s’ affretti subito 


rAnatomico, mentre caldo ancora è il cor- 
po , a investigare questi canali ; e se con una 
industria particolare non si empisca di mer- 
curio il sistema di questi. 

La maniera che si ricerca per T osserva- 
zione è questa : devesi cioè negli animali in- 
dustriosamente aperti legar strettamente su- 
bito il fine del condotto toracico, o la vena> 
che tiene in certa maniera il luogo della sub- 
clavia sinistra tra il cuore e l’ inserimento di 
questo condotto. La qual operazione però ( se 
non m’ingannano i miei orchi) non impe- 
disce che non si evacuino non molto dopo i 
vasetti chiliferi che serpeggiano per le tuni- 
che degli intestini e tra le lamine del me- 
senterio , e si sotraggano quindi dagli occhi : 
ciò che avviene ancora allora quando si in- 
tercetta il mesenterio alia sua coda ossia ab 
l’origine con un altro legame sebben fortis- 
simo ; il qual fenomeno , se non m’ inganno 
nel giudizio , sembra indicare una qualche 
comunicazione dei vasi lattei colle vene me- 
seraiche. 

là' ongine di questi vasetti viene dai velli 
degli intestini tenui ; rade volte da quelli che 
sono alla tonaca interna dei grossi. Sono cioè- 
i velli le radici dei vasi lattei. O sia poi che 
nel centro di ciascun vello risegga una ve- 
scichetta oblunga , e questa picciolissima , co- 
me un’ ampolla , o sia che da molti vasetti 
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lattei sottilissimi sia composta ( imperocché 
non mancano osserrazioni fatte col microsco- 
pio, che favoriscono all’ una, e all'altra fab- 
brica ) è poi lo stesso; imperciocché, o l’ara- 
^ polla, o l’ammasso de’ lattei, per. dir così, si 
apre nel continuo vasetto latteo. Questi va- 
setti poi trapassano obbliquamente per le to- 
niche degli intestini , tosto sotto la lamina 
anteriore e posteriore del mesenterio , 6n- 
chè arrivano a qualche gianduia conglobata, 
mesenterica , per la quale entrano la mag- 
gior parte , e quasi la compongono ; mentre ^ 
altri stesi sopra le glandule stesse vanno ad 
altri simili corpicciuoli un po’ più lontani. 

Quindi n’ è nata la distinzione in lattei del 
primo , c del secondo genere i stanno i primi 
tra gli intestini, e le glandule; gli ultimi», 
poi hanno sede oltre le glandule stesse. Quelli 
sono tenui , ma più numerosi , e turgidi so- 
no d’ un chilo meu acquoso; questi sono più 
ampj , più pochi però, e scorrenti d’ un chilo 
più diluito. 

11 progresso é questo , x:li«i superate le 
glandule mesenteriche, o escendo da queste 
vanno essi al centro del mesenterio medesi- 
mo, oltre il quale mettono il chilo e la lin- 
fa in un ricettacolo particolare. Questo ricet>. 
tacolo', nel quale convengono molti altri .lin- 
fatici procedenti dalle parti inferiori del corpo, 
e dai visceri abdominali , chiamasi cisterna 
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^el chilo. ^Questo ricettacolo per 1* ordinario 
è doppio, semplice^ più di rado, o triplice, 
o quadruplo; e* rappresenta un vasetto oblun- 
go', ovale, e più largo non poco degli altri 
linfatici,' e , di ineguale grandezza,' se sia. 
doppio o triplo. 

H ^ne per tanto de* vasi lattei è in certa 
inanima la cisterna del chilo, la quale più 
comunemente stà dietro al Peritoneo tra l’ ul- 
tima vertebra del dorso e la prima de’ lombi 
quasi in mezzo al corpo di queste vertebre ; 
an:ù'trà l’appendice destra del diafragma, 
e il Iato corrispondente dell’ aòrta abdominale ; • 
dal}’ azione delle quali parti viene di quando 
id qùirndo compressa 'la 'cisterna medesima.' 

^ Il Condótto Toracico vien fuori dalla no- 
minata cisterna , dopoché questa ha superato 
r ultima vertebra del dorso. Indi sorge diret- 
tamente quasi' fino' alla sesta vertebra cam* 
minando tra T aorta e la vena azigo. Da 
questa sede a poco a poco e gradatamente piega 
a sinistra ; la massima piegatura poi suol es- 
sere circa r ottava vertebra o la nona , co- 
minciando dalle inferiori-,' sopra le quali tiene 
il lato sinistro è va accanto la snbclavia di 
questo lato, ascendendo fino' al lémbo sapre- 
mo d^lla settima' vertebra' del collo, quella- 
cibè cbn‘-;8Ì 'articola colla prima del dorso. 
Indi si riflette dalle parti interne alle' éster- 
né , c dalle pósteriori alle' anteriori ; e fatto 
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quindi un arco discende per aprirsi o semplice 
o diviso in due in quella vena , o nella vi- 
cina giugolare interna, o nell’ una e nell’al- 
tra, se doppio sia questo condotto, colla sua 
bocca fornita d’ una valvula ( siccome tutto 
questo sistema di vasetti è interrotto di spes- 
sissime valvule). 

E questo condotto dalla cisterna fino alla 
vena subclàvia , non sempre ne* luoghi mede- 
simi , si divide talvolta in due , i quali fan- 
no un’ isola ora maggiore , ed ora minore , 
perchè convengono di nuovo in uno ad un 
intervallo ora più lungo ora più corto. Sap- 
piano inoltre gli Studenti essere stato osser- 
vato talvolta che un altro di questi condotti 
si apre nella subclavia destra ; che le vene 
intercostali sono portate nel tronco dell’ azi— 
go or dietro questo tenero condotto , ed ora 
avanti Io stesso ; e finalmente che si aprono 
iti esso molti linfatici, de’ quali altri derivano 
dalle glandule conglobate che si appoggiano 
allo stesso condotto. 

L’ uso di tutto il sistema di . questi vasi 
è questo, di ricevere non solamente il chilo 
ma anche la linfa ancora quasi tutta , la quale 
separasi dalle arteriuzze in diverse parti del 
corpo : urtano inoltre , e spingono 1* Uno e 
1' altro liquore per portarlo colla massa del 
sangue. 
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CAPO VIGESIMOSETTIMO , . 

, .V Del Pancreas. .> 

538, Il Pancreas è un viscere non molto , 
. grande contenuto nella cavità dell’ abdomine; 
nel quale gli Ànotomici considerano il sito, 
la figura , , le connessioni , la fabbrica , i 
vasi, e, finalmente 1’ uso. 

• Il sito >del pancreas, è nella parte superiore 
« posteriore quasi dell’ abdomine- subito sotto 
r arco del .diafragma accanto al ventricolo 
stando, a traverso tra il fegato e la, milza. 

La figura è lunga, la quale si suole pa- 
ragonare a.^qualche foggia ad una lingua di 
cane;, poiché mirato più attentamente il pan- 
creas sembra esser composto di ^quasi tfe por- 
zioni coerenti e connesse insieme ( una < delle - 
quali ha una superficie quasi piana) c;be de- 
terminano la grossezza dello stesso , viscere . 
Quindi al pancreas si dà una forma triango- 
lare cosi prodotta in lungo, che sia di otto 
o nove pollici ; la grossezza d' nn pollice , la 
larghezza poi di,, due ^ Con ^ una ' estremità • 
guarda a sinistra, e coll’ altra a destra ì la,, 
quale essendo più grossa assai della sini- . 
stra si può quindi chiamare il Capo del 
Pancreas . 
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La sna connessione è tale cbe a sinistra è " 
legato alia milza ; a destra sia inerente 
all'& faccia concava dell' intestino duodeno v. e 
a quella supplisca ios luogo del mesenterio ; 
vale a dire, il Pancreas scorrendo da. sinistra 
a destra a poco a. poco ^ si fa •grosso, e arri^ 
vato al duodeno si riflette ingiù, e, si fonna 
in uu capo grosso, cbo^..si caccia jil|> quellit 
parte concava del ;duoS^v1'iK^trf^ 
creas anteriormente è < comprèso dsNe > lanino 
del mesocolo alle quali è • legato ; sicoonie 
posteriormente ai reni succentt^iati, all' aorta 
abdomiuale, e alle parti vicine per nezi^ di 
cellulose produzioni .• È congiun^ fioalmeaijn 
ancora coi vasi della milza v,. 

La fabbrica del Pancreas è aflTaitp gìan- 
' duiosa, c si annovera merkamentr tra 1^ 
glandule conglomerate. Picdolissime granella» 
dalle quali è compaio , mettono un tenue f 
breve i^ndotto , il qualef è' un .canale escre- 
torio proprio 'di quell’ acino. Siccome j 
granelli sono quaa innumerevoli, cosi 
mente questi condotti sono* numerósissimi , e 
a guisa delle vene convenienti assieme formano ' 
dei^ canali un po’ più grandi , da’ quali poi 
insieme uniti si forma un certo comletto co- 
mune esctetorie , rarissime > volte doppio ; o 
triplice , come è comune nudti augelli , e 
il- quale scopre quasi per l' asse jdel viscere 
Stessa, ma un poco verso al di dietro. Queste 
• pjiiTS ly. ’ A ' 
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condotto escnètorio è quel principale , che 
per io più nnito col condotto . comune della 
bile, e andando obbliquamente tra le laniine 
del mesenterio aprasi finalmente nella carità 
di questo intestino con una eminente papilla, 
la quale è coperta quasi, da una roga come 
da una valrula . Anzi nel medesimo condotto 
ne confluisce un altro minore che deriva dal- 
l’estremità più grossa del pancreas; dal che 
à avvenuto^ che questo quasi icapo del pan- 
creas sia stato considerato da eccellentissimi 
Anotomici come un altro piccolo pancreas. 

11 ■ pancreas non di rado riceve alquanti 
vasi arteriosi da vicino dal i tronco della celia- 
ca ; ma la 'maggior parte di questi vasi H 
sommi nistrà ' T arteria splenica , cioè il ramo 
sinistro della stessa celiaca; Le vene del pan- 
creas sir-portano alla vena splenica. 1 nervi 
vengono daU pajo "vago e dall’ intercostale. 
Escono ' finalmente da questo visceri alcuni 
linfatici, siccome ancora da 'molti altri; cioc- 
ché fu primieramente osserv.ato forse dal no^ 
stro antecessore chiarissimo Veslingio, e con- 
fermato dalla “grande perizia de’ moderni 
Dissettori nello scoprire e riempire questi 
vasetti linfatici.' ■ • • 

< L’ uso di' questa gianduia è di separare 
nella propria sostanza un umore slmile in 
tutte le doti alla saliva; e spanderlo nell’in- 
testino duodeno; quindi gli aliffienti- cangiati 

i ■ 
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già nel ventrìcolo rèjuJer limili a^iiostri tjtno- 
ri ; tnescolar più intiinaniente gli oleosi cogH 
acquosi; attenuare , diluire^ tutto , e me^to 
convertirlo in una e medesima indole; atiem4 
perare infìne la densità, e 1’ acrimonia, 
bile cistica per una confezione più ^ latoraftà 
del chilo , e per una sollecita cùsiodia' degU 
intestini : imperocché mancando per 1’ ostru- 
zione del pancreas cotesto umore , ' succedoiay 
tosto acri dolori d’ inteMini , inhammazioni « 
diarree, e dissenterie. ' '• 


CAPO VIGESIMQTTAVO 

_ I 

Del Fegato’:' ' 

53^. Il Fegato è lin >lscer6 grùitde pósto 
nel destro ipocondrio subito S^tto il diafragma 
dal qùale pende', e ir quale perciò é quasi 
cinto dalle cosce in guisa tale che ascende 
anteriormeotè dall* ultima spùria’ fino quasi 
alla quinta vera . Di questo vìscere méritàno 
d’ esser notate' la figura 3 -\& superficie , i le- 
gamenti dai quali è sostenuto nella pro-^' 
pria sede e sta congiunto * ad altre patii , la 
divisioni in lobi, la struttura la 

vescichetta del fièle coerente > questo, e final- 
mente rKjo. .• ;* j • 


• Aoa figura tale che non si può de- 
Ktiv«re accoratamente con parole . Rappre* 
senta ' una massa acro>ros$a più o meno , e 
piattosto tiara; dove convessa e dove concava; 
qua '.grossa • particolarmente al di sopra e a 
^scra là , attenuata in punta principalmente 
al di sotto e a sinistra; dove liscia; e altrove 
aspra da prominenze e da solchi; e finalmente 
in una sede più prodotta all’ ingiù che neU 
r altra*' Creneral mente, parlando rassomiglia 
ad una tuberosità così inegualmente compressa* 
che superiormente e a destra è più grossa * 
che inferiormente e a sinistra. 

Due sono? le ^superficie; una anteriore e al- 
quanto convessa ; I' altra posteriore e schiac-, 
ciata ; quella liscia * e così ancora lateral- 
mente ; questa poi interrotta di prominenze e 
di solchi Tra i quali solchi tre principalmen- 
te hanpò da; notarsi più. o meno profondi. Uno 
è trasversale scavata nella sostanza del fega- 
to, «■ dicesi comuneti^nte ./ossa trfiss^ersa del 
fegato: T altro corrispondente a questo a per- 
pendicolo^ e pariamati profondo guarda ia 
giù ; il terzo finalmente* meno depresso degli 
altri * e, che sta < quasi indiretto coll’ infe- 
rro, occopa^U sede superiore. ^ 

Nri .primo si ataaOo riposti i canali quasi 
totti, che entrano nel fegato e che escono da 
esso * i nervi ancora e . k . membrane che si 
disperdono per T interna sostanza di questo 
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viscere : snassimamente poi stavvi . riposta la 
coda della vena porta , i di coi rami entra» 
no nella carne del fegato, e quindi la cit*- 
conferenza ossia il lembo di questo Seno tras- 
verso ha sparse quà e là delle incitare fatte 
apposta' per ricevere quei rami : e alle ' quali 
iocisure vi stanno* a Icuife eminenze, thè gli 
Antichi chiamarono donde fu dato il 

nome alla vena principale del fegato. 

' Per il solco inferiore scorre nel feto la re- 
na umbilicale ; la quale nel corpo adoiio si 
conforma poi nel legam^rfio rot<mdo dii 
gaio , donde nominarono questo solcò fossa, 
umbdicale. Dietro a quella vena ^ che si apre 
nella vena porta , non di rado accanto alla 
fossa trasversa vi si trova una cena porzione 
della sostanza del fegato ora maggiore , «d 
ora minore, a cui diedero il nome di ponte , 
o istmo del fegato ; il quale è composto alV 
volte dàlia sola tunica esterna del fégati' 

Nel fifio finalmente occupa il sólci' »upe- 
riore un tubo ossia canale venosi ■» *1 qoaJ« 
partendosi da! seno della 'ven» potta àsctaule 
superiormente e posteriòr«eot€ P*r ajwirsi 
nella rena cava inferiore: questo nei nati col 
progresso del tempo si ^ ■ solido 'perdendosi 
la cavità. Questo poi 'si fkV non rice- 

ve più il 'sangue dallo vena ombelicales la 
quale nel feto derivando' colU; sue radici dal* 
la placenta dell’ utero distribuisce il -sangue 
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cl»e coatùene parte per il sinistro lo^o del fe- 
gato , parte la. porta al tubo venoso , qssia 
ai canale qui notato. , 

. 1 legamenti dai quali' è fermato e soste- 
nato* il fegato se ne annoverano quattro prin- 
cipali > i quali {MQocedqno dal peritoneo che 
copre U diafragma. Imperciocché questa mem- 
brana da destra e da sinistra discendendo nel 
fegato forma il legamento si destro che sini' 
stro fabbricato dalla raddoppiata lannna del 
peritoneo medesimo , con cui il fegato è ri- 
tenuto superiormente da una parte e daU’al- 
tra bella' propria sede . Il terzo legamento 
> più spiegato degli altri stà in mezzo a quel 
due primi., e deriva parimente dal medesimo 
peritonei dupHcato ; e siccome dalla faccia 
concava del diafragma viene nel fegato, alla 
di cui convessità si adatta, e si fa inerente 
'«Ila di^j lui sostanza; perciò rappresenta in 
cer«^ maniera una falce , il coi manubrio , 
per du così prodotto in giu oltre il fegato 
s .inserisca, nell’ ombelico. La parte superiore 
di questo legasento , che rassomiglia una falT 
«e. , ’dicési, legamento sospensorio del fegato ; 
1 jnfermre > vale _,a dire, quella che s’ esten-: 
de dal-j^ato fino all’ ombelico, la quale nel 
suo ^raddoppiamento abbraccia la venov ombe-‘ 
Jicale, frapponendosi una pingue cellulosa tra 
qptsta '.vena , e le lamine deh legamento, 
legamento di /picsto viscere, 
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Finalmente il fegato nella faccia posteriore e 
superiore è attaccato al diafragma^ il tonale, 
attaccamento chiamano alcuni mal a^copcia-r 
mence legamento coronario- Altre connessioni 
di minor importanza^ e meno principali indi- 
cammo già nel descrivere gli omenti^ e gl’in- 
testini. , \ ^ 

La divisione del fegato in porzioni par- 
ticolari , ossia 'lobi , è piuttosto 6nta che ve- 
ra. Tuttavia comunemente si suole considerare 
come composto di tre lobi ; uno maggiore ^ e 
destro; 1’ altro’ minore e sinistro; il terzo, fi- 
nalmente minimo e superiore insieme e po- 
steriore. Vale a dire , la poco fa accennata 
fossa ombelicale divide il fegato in lobo de-' 
stro e sinistro . Il lobo minimo e questo 
codato» colla coda che guarda obbliquamenUi. 
in giù , stà posteriormente e. superiormente » 
e contiene nella faccia posteriore, e nei lati 
il tronco della cava ascendente; imperciocché 
la faccia anteriore di questa vena è ricevuta 
da un certo leggier solco del ^gato . 

La struttura .di questo viscere è assai oscn- • 
ra » il che forse si ha da dire .ancora degli 
altri visceri .s Sembra tuttavia membranosa e 
massimamente vascolosa ; imperciocché la mem- 
brana esterna del fegato , che figlia è del 
peritoneo , e sotto la quale trovasi un tessuta 
celluloso molle e brevissimo , le cui fila , sq 
gli occhi non ingannano , s’ immergono prq-. 
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fbndamenté , per <!Ir cosi i nella carne del 
fegato ; qaesta membrana , dissi , particolar- 
mente poi una certa cellalosa robnsea, chia- 
mata capsula àc\ Glissonio, s* insinua nella 
fòssa trasversa. Quindi contiene arterìnzze, 
vénucce , nervetti , e vasetti linfatici « i quali 
tutti insieme si uniscono in granella costi- 
tuenti la sostanza del fegato Da questi gra- 
nelli derivano dei canaletti chiamati pori bi- 
liari -, i quali a poco a poco confluiscono in 
maggiori» e finalmente da quella fossa tras- 
versa sboccando con doppio tubo convengono 
toslb in uno detto Condotto Epatico. B que- 
sto condotto discendente da ^quella fossa in- 
corro 'iH nn altro condotto ad angolo acntis- 
simòl il quale sorge dalla vescichetta del fie- 
le, c da questi insieme uniti vien formato un 
certo' condotto chiamato Colidoco comune . 

I vasi derivano da tre fonti. Gli Arteriosi 
nati principalmente dal ramo destro della ce- 
liaca, insieme coi netvetti mandaci dal pa)o 
vago e intercostale, vanno errando per tutta 
la sostan/a del fegato conginnti insieme colle 
picciòle vene per anastomosi tra le quali 
vene altre sono somministrate dalla vena por- 
ta , e altre dalla cava ascendente. H tronco 
cioè della vena pot^ta , che a destra' è- 'formato 
dalla venà' meseraica, e a smistra'' dalla sple- 
nica'poco dopo ihcorìfldsso si getta nella fos- 
sa trasverst del fegato ; nella ' qnal sede Io 
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stesso tronco chiamasi seno delia vena porta. 
Quivi dividesi in due rami principali , uno 
destro e piò corto , l’ altro sinistro e più lun- 
go , nel quale , se parliamo del feto , sbocca 
la vena ombelicale. Da' questo seno derivanti 
altri rami minori di numero incerto si disper- 
dono pel fegato 6no alle granella notate di 
sopra. Con questi estremi vasetti venosi co- 
municano le discendenze della vena cava in- 
feriore per ricevere il sangue che avanza 
dalla separazione della bile, e portato in 
rami gradatamente più grandi, conviene final- 
mente nel tronco della medesima vena cava 
con doppio o triplice ramo . A queste produ- 
zioni della vena cava fu dato il nome di 
vena cava epatica ; i di cui sorcoli alcuni 
apronsi nei pori biliari per assorbire qualche 
cosa da portare nel sangue. Finalmente dal 
luoghi interni del fegato escono moltissimi 
linfatici minimi profondi, che poscia s’ingran- 
discono, si fanno superficiali, e sotto la lamina 
del peritoneo che gl’ investe si fanno vedere , 
e sotto ciò che forma il legamento sospensorio; 
e parte ascendono oltre il diafragma nel petto 
per andare alle glandule (N. 44 ®) toraciche; 
parte vanno alle glandule conglobate che par- 
ticolarmente riseggono nella fossa tràsversa del 
fegato, poggiantisi ai tronchi de’ vasi . 

540. La Vescichetta del fiele è un reci- 
. piente membrano^ j piriforme , col fondo che 
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guarda in giù èd io ■ avanti, il collo poi in ' 
sù 0 all’ indietro , in cui deggìooo notarsi il 
^ito , la connessione ,, la struttura » il condotto 
ossia canale, i vasi, e l’uso. 

Il aito della vescichetta è nella parte schiac- 
ciata del fegato , e sempre nel lobo destro *■ 
imperciocché bavvi in questo una fossa scavata, 

' a cui si adatta la, parte anteriore della vesci- 
chetta , se eccettuiamo una parte del fondo , 
la quale per ordinario pende tra il fegato . 

La connessione si fa per membrane , per 
vincoli cellulosi, per vasi, ,e per un canale 
che esce dalla medesima . Vale a dire , la 
membrana del fegato esterna copre la vesci- 
(fietta , e l’abbraccia nella parte superiore, 
e con ciò la ritiene nella sua sede ; una ro- 
' busta cellnlosa congiunge strettamente la pa~ 
zete, per dir così, anteriore della vescichetta 
eolia sostanza, del fegato. Vasi arteriosi e ve» 
nosi , i quali nominansi cistici , linfatici an- 
cora e nervetti, siccome tutti vengono da 
vasi e nervi epatici , tengono fermo nel pro- 
prio luogo questo recipiente medesimo . Il 
canale finalmente, che fa questo medesimo 
ufficio, è il Condotto cistico', e quindi ancora 
Y ej^ticoi ovvero il poro iiliqrei iq quaptochè 
ambidue, uniti tra. loro convengono in un ca- 
nale detto colidoco comune . 

La struttura è membranosa: imperciocché 
oltre il peritoneo che veste .pqrte. dellf ye«cì-t 
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chetta « una robusta cellulosa» tal* ora di lu- 
centi fibre ornata, e di naolta pinguedine nei 
grassi ( fuorché dove la vescichetta medesima 
è attaccata col fegato), e una tonaca nervosa 
più grossa delle altre , la quale parimente è 
cl’ una struttura cellulosa ; e finalmente una 
villosa ossia vascolosa, e questa la più interna 
xli tutte, la quale ha la figura di una rete; 
queste membrane , dico , compongono la Ve- 
scichetta del fiele . La reticina poi coperta 
di muco ( dalle osservazioni recentissime del 
Ch. Federico Augusto Waltero (i; di Berlino) 
non è fatta dalle rughe o pieghe della mem- 
brana interna, ma dalle propagini dell’ epatica 
arteria , e principalmente da quelle della 
vena porta . Questi vasetti colle loro estre- 
mità aprousi entro la cavità della vescichetta; 
e gli arteriosi poi somministrano quel muco ^ 
che unge la faccia interna ; e i venosi o as- 
sorbiscono qualche cosa , con che si ottjene 
la spessezza della bile contenuta; o apparte- 
nendo essi singolarmente alla vena porta , 
forse spandono qualche cosa , che conferisce 
a una più accurata / elaborazione della bile 
cistica . 

A questo recipiente faldato xxn <condotto , 
il quale sorge dal di lui collo con ripetute 
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piegature , e quindi interrotto da pieghe os- 
sia rughe interne. Prima ascende un poco, di 
poi discende, e ad angolo assai acuto si uni- 
sce col condotto epatico , col quale compone 
il condotto comune coiidoco discendente, e 
scorrente tra le lamine dell’ intestino duode- 
no , per aprirsi nella cavità dello stesso in- 
testino convenendo per ordinario col condotto 
pancreatfco. Nella* faccia interna poi di que- 
sto condotto massimamente circa il princìpio 
vi si trovano molte boccucce portanti muco ; 
dalle quali, come io penso, vìen sommini- 
strato in non poca parte quel muco, il quale 
unge la tonaca interna della vtscichetta , e 
quella difende siccome assai sensibile dall’ ir- 
ritamento della bile cistica. 

I vasi della vescichetta dissi esser comuni 
cogli epatici, e . non ostante chiamarsi vasi 
cistici I nervi venendo dal plesso epatico , 
secondo le recenti osservazioni del sullodato 
Waltero , vanno errando per la sola vascu- 
]osa osàa- Villosa'. Non pochi linfatici , e assai 
gonfi vidi più d’ uDa volta nei cani , e negli 
agnelli portarsi per i iati, e pel corpo della 
vescica, de’ quali era stato legato bene d’in- 
torno ^1 mesenterio 'presso alla sua origine 
( quando faceva vedere a’ miei Uditori i vasi 
lattei). Per altro sono visibili ancora spesse 
volte ne’ cadaveri umani , e vanno lamben- 
do il condotto cistico , di poi il eolidoco cor 
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mone , per andare poi alla glandola Jin&tick, 
che stà alla fine dello stesso canale colidoop. 
vicino al pancreas. . ,f 

Serve il fegato a , separare dat^sangne della 
vena porta la bile, e a portarla nel condot* 
to epatico per i pori biliari , e quindi peli’ in- 
testino duodeno ; mnssiraamente se non havvi 
alcun impedimento. Altrimenti la bile traboc- 
cante dal fegato, la qnarle dicesi perciò bile 
epatica , per il condotto cistico il quale è 
congiunto col poro biliare, si fa strada nella 
vescichetta; il di cui oso quindi è manifesto. 
Imperciochè riceve entro se la bile , la qualò 
dalla dimora, e dal riassorbimento .v^oso , • 
forse ancora dal vapore dell’ abdoraine -tra- 
dotto nella vescicbettia ;inedesima per i pori 
inorganici , si fa spessa e amara , e t^iquista 
uu colore giallo scuro , e chiamasi. 
ca . E questa parfe dklla sìtnazione delja vò^* 
scichetta inclinata quasi , orìzzontalnictfa • 41 
parte dalla forza di contrazione, e di «laiU* 
cità delle tuniche ( principaUnent® quando Ig. 
vescichetta sia ridondante da una "troppa c»- 
pia di bile ) e parto ifinalmente dalla pres- 
sione deir intestino colon. ■ che vi stà sotto 
viene cacciata fuori dalla vescichetta medei*^ 
sima , per esser portata nell’ intestino duode- 
oo per il condotto colidoco, .Così mischiata al 
succo pancreatico diventa meno acre , ma ben 
«ccoQpia a rend«K gU alimenti più 


nii!I ai nostri umori ; a lubricane gl intesfi- 
ui e a conservare a questi il moto neces- 
sario. Il qual ultimo ufficio è tanto certo, 
che mancando la bile , il ventre si fa som- 
mamente stitico , nè facilmente si può rilas-’ 
sare coll’ ajuto de’ purganti. ’ ’ 


- ' ' CAPO VIGESIMONONO 

■ , • ... ) . ; 

■ ' ■"’i'-'- Della Milza ' 

C : 4 ' * : ; : ? ) ^ 

‘tv i( , ' . r*v ' 

MUza è un viscere posto an- 
cb* egli nell’ abdomine , d' un color rosso 
scuro , ■ che non è sempre della medesima ' 
grandezza ; anzi suol essere questa sì varia , 
è tanto è differente ancora secondo la natu-' 
raj^cbe non si può’ in alcun modo rettamente 
determinare . Un questo viscere considerano gli 
Anotomici il sito , il numero ancora , la jiga-- 
ro, le connessioni struttura , i vasi» e 
r uso. ’• '' • • ‘ -• 

Il sito della milza è nella 'sinistra e su.^ 
prema parte dell’ abdomine sotto il diafragma,'^" 
tra il ventricolo e ‘il diafragma medesimo dove' 
corrisponde àlle coste spurie in questa sede , 
ed è quasi «oìlevata . . *' • 

' Una ^ per r ordinario. Non mancano però 
esempj'di due,’ e di tre milze aacorai se' 
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vogliamo prestar fede ad alcuni autori. Io 
stesso pure vidi più d’ una volta tra le la- 
mine deir Omento vicino un’ altra milza, 
quasi succenturiata , come la chiamano ma 
molto più piccola della vera milza. 

La figura è incostante , generalmente però 
ella è elittica, nella estremità superiore, colla 
quale è sospe^ea dal diafragma , piuttosto grossa 
e ottusa guardando insù e indietro; nell’ altra 
più tenue mirando in giù e in avanti . Ras- 
somiglia quasi ad uovo assai grande diviso 
per l’asse / di cui la parte conves.sa, e que- 
sta levigala è rivolta alle coste; la piana poi, 
la quale è un poco schiacciata corrisponde 
al ventricolo, e al pancreas. Questa faccia 
schiacciata ha in mezzo una fessura , ovvero 
un canale circoscritto da due labbra un poco 
gonfie, per cui altri vasi entrano, altri ne 
escono , infarcita quasi direi di qualche pin- 
guedine , e di alcune glandnle conglobate. 
Finalmente nei latL, quasi limitando le coste 
la faccia schiacciata , veggonsi talvolta certe 
incisore , per le quali sembra la milza com- 
posta di due , tre , o quattro lobi , i quali 
tutti vanno come a congiugnersi nel centro 
del viscere. 

La connessione della milza colle altre vi- 
scere è raoltiplice. Imperciocché s’ attacca per 
mezzo de’ vasi brevi altrove accennati col ven- 
tricolo; pende dal diafragma per mezzo d’uq 


«4 

! 

legamento , prodotto dal Feritpnep che 

copre stesso : tiene quasi inseri- 

to il:|)apG^as ^nella di lei parte schiacciata : 
è unic^^^l’ omento maggiore, al- 
r intestino coLòp , e al rene sinistro per vin- 
- coli prodotti da] Petifpneo. ^ _ , 

, r.\^,4triutuja fabbrica è composta di 

vasi e di membrane. Due membrane ha la 
milza.; una esterna che nasce dall’, omento 
maggiore i l'altra sià sotto questa , ed è fi- 
glia. dej.Ffritoneo ^ che discende raddoppiato 
dal diafragma , ,e , forma il legamento, dal 
quale è sospesa, la milza ; di poi spiegato ve- 
ste tutta d 'Ptorao .la , sostanza di questo vi- 
gjirtipitfe arrìy^p a quel canale poco 
l^^^fscritto : 4psi^me , colla- lamica cellulosa 
mandata dall’ omento, e. coi vasi che or ora 
verremo a indicare, entra nella sostanza della 
milza. (J^indi lacerando la milza vi si osser- 
vano dellp mioijmc cellette , come un tessuto 
spuogoso., le quali veggonsi per tutto intrise 
di sangui. Ma. non hawi alcuna effusione in 
istato naturale; imperocché f una iniezione co-r 
lorita fattala dovere, la quale ben s’acco- 
modi , pa>sa dalle arterie nelle vene , senza 
che si faccia alcun spargimento del liquore 
phe si inietta. La fab^ica dunque, della, mil- 
za è. perla massima parte vascolosa; e i va? 
setti disposti per verità in qua maniera sjn-- 
goiare , ■ come vedremo qui in appresso» dalle 
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accennate ininìme cellette sono c&tntnessi. e 
sostenuti i ' le quali' nascono dalle membrane 
involventi. , » 

I ^Fasi in ragione' della mole' di questo 
viscere sono assai ampj. Imperciocbè il ramo 
sinistro dell' arteria celiaca quasi tutto si dis- 
perde per la miUa ; e per ordinario quasi dal , 
suo principio , fìoo presso , «Ila milaa è inter- 
rotto da j-ipetute piegature ; cMle «quali sem-. 
bra io certa guisa togliersi T impeto ..del 
gue che vi scorre. In égual maniera vanno, 
serpendo i rami per la 'milza ; sa non che 
piegaci in archi e sempre minori, canto dalla, 
convessità • quanto dalia I cavità' degli 
mandano' dei rami , che , formano - reti / che 
vanno a finire in penreilU. Questi pénictlli poi, 
queste reti' hanno. per «ompa^e/dellct tenne-v 
eie , le quali s’ anìscono" in itami grada- 
tamente. sempre maggiori , e formano -in- 
fine una vena principale> la quale esce da • 
quel suaccennato canale oblungo ossia fessura, 
della milza : riceve inserite delle altre venuc- ' 
eie minori; per lo più anco la vena emorroi- 
dale interna; e andando da sinistra a destri 
somministra la radice sinistra della vena por- 
ta. I nervi seno pochi, i quali vengono dal 
plesso splenico del nervo intercostale ; i lin- 
fatici poi ( di rado assai visibili > se non si 
riempiscano di mercurio, il che à stento si 
può ottenere ) sorgendo dalla sostanza della - 
I>JÌRT£ ir. S . 
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milza serpeggiano per le lamine di qnesto th- 
scere,’e ranno alle glanduie conglobate y che 
stanno ai tronchi dei vasi della milza , e da 
questi spandono il contenato liquore nella ci- 
sterna del chilo. , / ' . 

L' Uso della milza sembra esser quello , di 
servire alla separazione delia bile; di accre- 
sceré cioè questa separazione e di promover- 
la ; si perchè dia materia col suo sangue a 
una più abbondante separazione; sì perchè con 
questo med^imo sangue, quasi arterioso di- 
Intsca quello ^ ohe per; la vena mesenterica 
aaÉende nel fegato ; il quale pieno d’olio som- 
ministrato dalle- viscere pingui facilmente si 
ritarderebbe dentro la vena porta ,• sì final- . 
mente'^perchè' frammischi ' colla bile principi 
di natura alcalina generati, principalmente dal 
vapore dell’ abdomine ; nei, qnal< umore questi 
stessi prÌQcip) ' sono mascherati meno che ne-, 
glir altri"; e legati dalla mescolanza di altri 

principi. ^ . .. 

V ^>ìì: TÌt, f ^ . f:-- ■ 

■*. ■- , •>.: 

V \ . V- 

I » . fc* 
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'CAPO'TRIGESIlittO ‘ ' 

-,r . 'i. ; • . )- ■ ' 

■ '* Dei ^ Re ni , 

Delle Capsule atrabiliari^' degli Uréteri / 

• ' é ' • -, 

Della Vescica Orinaria. ' , , 

r ' '• J; 

543. 1 Reni sono visceri che stanno nella' 
regione de' lombi dietro al peritoneo, e'ia 
quella cellulosa membrana posta >'d’ intorno ah 
peritoneo medesimo ; delle quali' l' istoria ano- 
tomica versa intorno al numero sfigura , s;^‘ 
to , connessione , fabbrica , vasi ; canali escre-*' 
torj t e usi. ■ ' X : rJ .1. ' v 

' Due' sono ài '■numero ; nn rene cioè per 
parte alle vertebre de’ lombi . Questo almeno 
è quello che avviene comunemente : iroperoc*- 
ché ’rari sono gli esempj o- d’ un maggior nu-'^ 
mero , o di situazione cambiati. ' , ’ ^ 

La " rassomiglia ad un faginolo', in* 

perciò riguardansi due facce alquanto conves- 
se , due lati, e due estremità-^ Una faccia è 
anteriore,' V altra posteriore, 'liscia* una * 6 ; 
F alera negli adulti , nei ' feti , ed io alcuni 
animali composte di varj 'lobi* uniti insieme .* 
Un lato convesso guarda esteriormente , l’altro' 

> pòi schiacciato internametfte ; ai qual ultimi 
lati si'guardano vicendevolmeote i rèni. Delle* 



estremità una è' so^rìore • pm grossa, T al- 
tra aó poco piò. tmne è iafetioBe- Nel iato 
còncavo vedesi una fessura drcoècritta da un 
labbro per parte tumidetto , e spesso inter- 
rotto di. alcune fessure ; la <{oal fessura è 
' pccupata da’ tronchi de' vasi renali , e questa 
gli anotomici chiamano ilo. *'-« 

La posizion loro fu indicata già di sopra; 
stanno per altro nella parte suprema e po- 
steriore deir abdomioev app(^giati all* ultima 
vertebra ‘del dorso, e alte quattro prime dei 
Inmbì ; e perciò aranti le due ultime coste 
spurie, e avanti il muscolo psoa, il quadrato 
de’ lombi,. e il trasverso deil’abdomine del 
suo lato-. Occupano que^tf sede ora ad eguale 
altezza, ora diversamente; imperciocché alle 
volte il rene destro, alle volte il sinistro è un 
. po* più alto del suo compagno; più freqnen- 
teroepte. poi è più alto il sinistro, massima- 
mente quando il .fegato è un {x>*pìù prolnie> 
gaio ali’ingìù. La loro lunghezza poi si estende 
al più ali’ imervalip di .cinque vertebre. 

.«La connessione di questi visceri si sia con 
molti altri. ^ 1^ primieramente una certa piar 
^edinosa mpmbrass gonBa d’ un grasso più 
«toro eontenùtó nelle cellette,. e |a quale di- 
ceti tunica^ adiposa dei reni f veste* i|[0ktto 
d' intorno i reni, e ^ li lega internamente ai 
lombi; e inoltre alle apj^ndici del diafiagma» 
ai muscoj|o pvm» n al quadrato de* lombi.*' 


i. 
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Siccome poi sono coperti anteriormente dal 
Peritoneo, il quale manda da se varie prò-' 
duzioni, quindi per mezzo di queste produzioni 
amendue i reni sono annessi in certa guisa 
all’ intestino colon ; il destro al fegato, il sinistra 
alla milza, tutti e due alia vescica orinaria col 
mezzo d’ un certo canale per parte dell’ uno 
e dell’altro; superiormente poi sono legati 
a due glanduie , i a cnt fu dato il nome di 
reni succe nturiati » ovvero di capsule atra- 
biliari . 

543. I Reni succenturiati ovvero Co/v- 
sule atrabiliari non sono altro che due patir 
licole glandulose , una per parte , in cui gli 
Aiiotomici considerano il sito , la figura , |« 
connessioni t la fabbrica t \ vasi ^ e T uso. 

11 sito di queste partkote è sopra i reai 
a* quali si 'appoggiano e ^perciò dietro al 
peritoneo, dove corri sponde^ alla parte post|<^ 
riore « più alta dell’ abdómine.. 

La' figura, non. è sempre la ‘ medesima 
generalmente però è oblungà negli adulti 4 
compressa; .e in 'tal modo alle volte che sem- 
bra triangolare . ' Ma non è neppure sempre 
la ^medesima grandezza; imperciocché abbiamo 
dalle osservazioni esser queste. glanduie molto 
più grandi, nei feti che negli adnlti; coacchè 
superino talvolta’ -la grandezza ' dei reni, .e 
abbraccine questi da&a cima fino circa a>metà,,. 
della loro altezza. .• c. : .. v. 


ft 
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La connefsione di ■i^queste capsule si ha 
calla parte superiore dei reni, e col diafragma 
per mezzo d' una certa cellulosità; e la qual 
cellulosa congiunge ancora la capsula destra 
col fegato , e la sinistra colla milza e col 
pancreas; finalmente i vasi loro proprj le 
uniscono ai vasi renali, air aorta, e alla vena 
cava abdominale. 

La fabbrica sembra glandulosa , e simile 
a quelle glandule , che sono chiamate con- 
glomerate (N. 53) ; e i lobi delle quali sono 
legati da una tenue ma valida membrana. La 
differenza, che havvi non di rado, è questa, 
che internamente è concava e Tuna e l’altra 
particella , o 1’ una o 1’ altra , ed ha dentro 
la soa< cavità un liquor nero ; nel che è dif- 
ferente dalle altre conglomerate. 

I vasi vengono ai reni succenturiati dalle 
etnulgenti, o dal v tronco dell* aorta • e della 
tara abdominale , massimamente sececdochè 
parlasi 'o di uno o. dell* altro rene. Dai gan- 
gli celiaci ^N. 5 io ), derivando certi nervetti 
■1 portano sopra reni succenturiati ; tma^fi>* 
ttota è incertp se. vadano ad insinuarsi nella 
sostanza di questi .'Quei .linfatici finalmente, 
che derivàno dalle ; borse ' interne di questa 
particelle , concorrono e si frammischiano con 
quei che «ono proprj dei reni. ' ; 

• U mo loro. fin’ ora è ignoto, non essendosi 
per anco uoyato il condotto cecratoHo; seqn'; 
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brano esser più utili ne* feti, attesa la 
giore grandezza di queste gianduia in psu]|pr-r 
zione agli' uomini: ma quale ^ia questa uti- 
lità , si ignora affatto. < - 

La fabbrica dei. reni, è quasi, tutta tasco- 
Iosa. Dico quafit conciosiacosacbè i vasi com- 
ponenti sono compresi ‘da una membrana 
propria de’ reni, tenue ma assai robusta , che 
facilmente si può separare dalla carne de* reni 
che vi stà sotto, la quale' arrivata all’ ilo, 
insieme co' vasi medesimi , ,e colle cellette 
della tunica adiposa , porta L.vasi medesimi , 
e li distribuisce dentro i reni' con un ordine 
affatto singolare. Imperciocché generalmente 
parlando ciascun rene è formato di globic- 
ciuoli quasi piramidali , de*- quali la base tiene 
la circonferenza dei reni, l’> apice poi promi- 
nente alquanto in modo di papilla si ^n ver te 
air interno . Quella parte che stà alla circou'r 
fetenza chiamasi” sostanza corticale, ossia cor- 
teccia de*^reni; ma quella che (osto sdccede 
a questa , e; affatto continua, dicesi sostanxa 
striata o midoUìare, o ancora sostanza tubo^ 
Iosa. Quella che' à prima vista sembra carne 
rossiccia,, è composta di vasi, i qu^li piegati 
pria in archi, poscia scorrendo a, fo^ a di 
serpenti, si dispongono in granella , ossia in 
piccioli gomitoli di minimi vasi coll’ intervento 
d* una certa «cellulosa sostanza; questa poi è 
composta di canaletti, i quali sono,i condotti 


delle granella, el rappreséntana strie fatte a 
fòggia di piramidi , la punta delle quali con- 
venga in una papilla. Per altro nel numero 
di queste piramidi havvi della varietà, come 
nella direzione/ nel vicendevole attaccamento, 
ed anco nel fine. Comunque ‘sia, attorno al- 
r apice, ossia quasi al collo delle papille evvi 
attaccato un tubetto membranoso , dentro il 
quale vi stà prominente una , o due , alle 
volte ancora tre papille , le quali sono vestite 
da nna polposa membrana pertugiata di aperti 
forami dai quali va distillando 1* orina nel 
canale che v’ è continno 

Quei vasi poi , che compongono la m#s<* 
sima parte dei reni , sono discendenze del- 
r aorta, c* della vena cava abdominale; e 
diconsi vasi renali , o emulgenti . Cioè da 
queir arteria , dopoché ha mandato la mesen- 
terica superiore , esce da ambedue i lati un 
ramo più di spesso unico ( alle volte due , di 
rado tre , o quattro ) ,' e questo grosso , il 
quale' entra nella parto schiacciata de’ reni 
diviso in 'rametti minori ; siccome -dalla cava 
ascendente , sopra le lombali -, escono si- 
mili rami', ì quali vanno parimenti all’ilo 
dei reni. Questi vasi si portano alla corteccia, 
e sì vanno seminando tra 'piramidi e piramidi 
alla maniera poco fk accennata . Avanti poi 
di approfondarsi nella carne de’ reni, con al- 
enne discendenze vanno errando per la tonaca 
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adiposa , e per i reni siiccentnriati ( nel qual 
lato i vasi emulgenti provvedono a qnesti reni). 
Vanno ai reni nervi pochi e tenui derivanti 
dal plesso renale, dalla di cui sostan^a^inr 
.terna sorgono dei linfatici profondi , i quali 
accompagnano i vasi^ e che alle volte' balzano 
agli occhi da se stessi; mentre al contrario 
i superSciali di rado si possono vedere, par- 
ticolarmente quando i reni sono in istato 
naturale. '• 

1 Canali escretorj dei reni sono di doppio 
genere : imperciocché altri si possono dire prò» 
prj , altri poi si possono chiamare comuni re- 
lativamente alle, papille. I propr) sono 'quelli 
che sboccando da ciascun granello formano 
per la massima parte la sostanza striata dei 
reni: i comuni poi sono quelli che abbracciano 
le papille.' Il numero di questi 'è. indostanie , 
perchè, come avvisammo, due o tre papille si 
aprono talvolta in uu canale. Generalmente 
sogliono essere otto o nove. Da questi se ne 
compongono tre pél ricendevole loro concusso ; 
• mentre convergenti si fanUo ver0 1* ilo dei 
reni , insieme uniti sì legano in un solo nella 
cavità fatta a foggia d’imbuto, a cui si. dà 
il nome di pelvi dei reni^ la quale prodotta 
oltre i’ ilo tante volte nominato .va a formare 
un ‘Canale, che chiamasi uretere. ■ 

L ’ uso de’ reni è di separare 1* orina dal 
sangue delle arterie renali, e di trasmetterla 
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di continuo filo ^ negli v ureteri , e ,da questi 
.nella vescica dell’ orina. < 

- Oli Ureteri sono due canali mem- 
branosi ,, d’ inegualìe grandezza ancora ne’ fe- 
ti'; hanno a considerarsi in. quelli 1’ origine, 
il progresso , -li fine , io. fabbrica , i vasi , c 
r uso. ' 

L’ Orione essi hanno dalla cavità fatta a 
guisa d’ imbuto, che abbiamo detto chiamarsi 
pelvi de' reni ; e la quale prodotta oltre 1 ilo 
de* reni si contrae a poco -a poco in questo? 
canale , cioè ano per |>arte. 

Progresso. Siccome poi la pelvi dei reni , 
insieme coi reni istessi de’ quali fa parte , sià 
dietro al peritoneo; cosi egualmente gli ure- 
teri camminano dietro il peritoneo medesimo, 
si piegano alla maniera della lettera S e 
avanti il canale deferente del suo lato ( il 
quale dai testicoli , per. 1’ inguine discende 
nella. pelvi òssea, « col quale vanuo in cer- 
ta maniera a croce ) portano finalmente 
nella vescica orinaria che scà nella medesima 
pelvi ossea. ^ , 

Il fine adunque è nella vescica dell’ oriua : 
per le 'cui tuniche trapassano prima con , ob- 
bliqno ma piuttosto* lungo tratto, avanti di 
aprirsi con una molto angusta bocca in que- 
sto recipiente medesimo nella sede inferiore c 
quasi posteriore. 

. ho fabbrica loro è dal tutto membranosa; 
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poiché anteriormente^ sono „ vestiti dal perito- 
neo, il quale urtano nq .'poco' nella parte 
cl’ avanti: di poi > una cellulosa appoggiata al 
peritoneo , non senza qualche pingueoine cir- 
conda quest i canali . de’ quali la parte pjù 
grossa è formata da , una , singoiar tunica ner- 
vosa assai sensibile.' A questa succede poi. in- 
ternamente ,una villosa fornita alquanto di 
muco per impedire gl’ irritamenti dell* orina 
che passa. Ambedue- queste tuniche sono con- 
tinue con altrettante membrane -interne della 
vescica orinaria: la più. interna poi con quella 
che veste le papille, dei reni, ’ > " 

Dal fio .qui detto è manifesto l’uso. di que- 
sti canali : trasmettono cioè alla vescica, ori- 
naria l’orina separata dal sangue nella cor- 
teccia dei reni, e messa .nei ^canali -più gran-- 
di a poco ai poco della sostarfza ^ inbulosa der 
reni, e._di .là ,it«lW^ loro pelvi. ^ .v 
545, La Vescica orinaria: ' 9 qn'-reiy- 

piente mémbranoso situato nella prfvinossea 
anteriormente; in cui s’ hanno i a notarCi ltt 
figura , la connessione > la /a A 4 «c« » qualche 
sfintere t i vasi , e V «sot >1 ‘‘ Vi ? 

figura non è la medesima iii ogni età. 
Imperciocché- ne’ feti» è più lunga, e sorge 
ancora più sopra il pube che negli adulti , 
ed osservasi più larga che Innga nelle fem- 
mine Imperocché ne’ feti non furono 'ancora 
compressi dalla forza della rtspirazione i vi- 



sceri che sono contenuti nella cavità dell’ ab- 
^ domine; c le feraraine,’ per lo più vergogno- 
se ritengono più lungamente l’ orina , il cke 
fa a poco a poco aggrandire la vescica ! e 
questa grandezza si accresce non poco dal— 
r utero gravido che comprime la vescica. Per 
altro ha una figura ovale , di cui la parte 
che guarda insù dicesi fondo « quella che 
guarda in giù « collo , il quale è posto più 
alto nella parete anteriore, e, per così dire, 
piana della vescica ; rispetto alla parete po- 
steriore , che è multo più convessa , dove è 
volta verso l’intestino retto, e più profonda- 
mente ancora discende nella pelvi. 

. La connessione '^oi\ della vescica è tale , 
che e legata a moltissime parti . Primiera- 
mente cioè nella sede superiore è sospesa dal- 
Pombelico per mezzo dell’ uraco ( N. 38a ) e 
delle arterie ombelicali ; Secondariamente è 
attaccata anteriormente colle ossa del pube 
per mezzo d’ un tessuto celluloso , ed anco del 
peritoneo , il quale coprendo il fondo e la 
faccia posteriote della vescica lega questo re- 
cipiente nei lati agli ossi suddetti : In terzo 
luogo posteriormente, e insieme inferiormente 
non so*ainente cogli ureteri , ma ancora colle 
vescièhette seminali , e coll’ intestino retto 
nel nostro sesso ; nel femminile poi colla va- 
gina dell’ Otero ; In quarto luogo finalmente 
inferiormente in tutti due i sessi cogli stro- 
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menci delia , deaerazione per mezzo i* on oer^ 
to canale continuo colia Tescica., il <qttale 
chiamasi uretra. - • . * ‘ « 

La fabbrica è composta di >tunicim.. Tre. 
poi sono le tuniche proprié > oltre la cpinune 
prodotta dal peritoneo ; il quale , conte ab"* 
biamo detto , si stende sopra . la parte supe- 
riore e posteriore della vescica. La più intet*. 
na è la villosa sporcata aiqnantp muco ' 
per torre gli irritamenti deir.orioa'; a ^e» 
sta è sovrapposta no' altra tunica {nò. gr(%sa» 
che è detta la n^-rvosa , d* uo\ iudòle celia- ' 
Iosa condeusata, che fa .una' {àega ovvero 
ruga quasi alla bocca dell’ uretra,, fra. te 
cui piccole cellette qoà e là vi «tuo dei (mi- 
nimi follicoli mucosi : questa tunica nervosa , 
più gro^a nel luogo in ci|i entrano gli nre- 
teri , e vi si. appo^ano ad attanquiKS 0^ 
decorso che ianno, è •circondata'' princtpài*' 
mente da un doppio strato di fibre, . carnosé 
di quasi longitudinali, e dì, trasveffe che ti 
tagliano vicendevolmente in croce, dalle, quali 
avviene che in alena lur^o vi' nano delle C 3 h> 
selle d’ inegnale grandezza ; le quali alle vol^r 
te lasciano t hè le tuniche interne cacciate io 
fnorì si conformino in vescichette, come un- 
te ernie della vescica , le^ qnali portaìto tal- 
volta* nel seno loro dei calcoli. Finalmente 
una cellulosa , più las$a colla pingnedine è 
quella , che compie esternamente il namèro 
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delle tuniche, e che attacca anteriormente la 
vescica alle ossa del pube. 

Qualche sfintere è formato dalle fibre tras- 
verse, che adornano la parte del collo in ispe- 
cie d’ arco; e che negli iiomini sono attaccate 
collo sfintere dell’ano , nelle donne col muscolo 
constrìttore della vulva (N. 553) che circonda 
in certa maniera l'apertura della vagina. 

I Vasi di questo recipiente , tanto arterio- 
si , quanto venosi vengono dagli ipogastrici , 
dagli emorroidali , dagli ombelicali, e alle 
volte ancorà dagli epigastrici ; e nel sesso fem- 
minile dagli uterini ancora. Il plesso poi dei 
nervi ipogastrico somministra i nervi alla ve- 
scica , la copia de' quali e la forza fa che 
ellà abbia una somma sensibilità. 

L’ uso della vescica è di ricevere nella 
sua cavità per mezzo ^ degli ureteri 1’ orina 
già stata separata ne’ reni , di ritenerla , e 
finalmente di cacciarla fuori. Quindi in essa vi 
sono tre forami, de’ quali due già accennati* 
appartengono agli ureteri , che camminano 
come abbiamo detto , per le 'tuniche della 
vescica , che in questa sede formano un cor-'" 
po un po’ più grosso rotondo insieme cogli 
ureteri prodotto inferiormente dentro la vescica. 

' Il terzo forame è anteriore , e inferiore, con- * 
tinuo a quel canale , che abbiamo detto chia- 
marsi uretra , della quale parleremo nel capo*' 
seguente, ‘ - 
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sono composte da un apparecchio di moke 
insieme . Imperciocché lo Scroto , i Testìcoli 
ovvero Didimi , gli 1' pididimi ossia le Para- 
state, i Vasi deferenti ovvero eiaculatori , le 
Vescichette seminali^ 1 ’ Uretra, il Pene, e 
i Muscoli spettanti all’ Uretra e al Pene ; 
tutte queste parti dico , sì ancora vasi e nervi 
sono quelle che compongono gli organi della ge- 
nerazione negli uomini J nelle quali tutte come., 
pure in ciascheduna di esse deggionsi osservare 
molte cose. 

547. Lo Scroto è una certa borsa mem- 
branosa , che sotto r angolo del pube stà 
pendente dal Pene; si produce più o meno 
inferiormente; ed è fornita di grossi peli negli 
adulti. Mirar si deggiono in esso una certa 
linea biancuccia chiamata Sutura, \a fabbrica, 
la divisione , i vasi , e 1 ' uso. 

La Sutura ossia quella linea bianchiccia 
è più sensibile nei fanciulli e nei giova- 
ni ; da cui si fa che lo scroto è di- 
viso quasi in due parti , destra e sinistra ; e 
sembra far le veci come d’ una colonna , iiv 
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cui s* inseriscano come in luogo comune certe 
rughe o pieghe f ^ in certe cir- 

costanze lo scroto. Per altro questa linea , che 
da alcuni vien^ detta encora rq/e, principian- 
do talvolta dall' ano si produce pel perineo » 
e lo scroto fino all’ estremità del pene; e 
sembra in certa guisa indicare che la cavità 
dello scroto è divisa .in due laterali. 

La fahhricd per la massima parte è quasi 
la medesima degli integumenti comqni. Dissi 


qti,a^ f perché a oMUani integumenti , da’ quali 
è>.compo6to )o-scroito ,' e ne' quali riseggono 
mok*' gl iudule sebacee , internamente havvi 
uima una certa- membrana rossiccia , che no- 

coi forza di contrazione 
gHt qw dteguméflti ■ medeàmi si mettono talora in 
pteghe ’ fa accennate; sebbene sia 
dia priva affatto drogai specie e ^ bruttura 
muscolare. Questa rossej^ membrana sem- 
li^irami quella , cbe dagli Antichi fii detta Eri* 
troide: il qual nome lo veggo modernam^ate 
dato al muscolo cremastere . di coi parlere- 
mo da qui a poco- - 

. La divisione deWa cavità dello scroto si (a. 
dal medesimo dartos f ' il . quale ctrcondatido 
largamente ciascun testìcolo tv e involgendolo 
coiqe in una borsa particolare quindi fit che 
iftv quella , faccia dove. si guardano que^e bor-; 
se vicendevolmente > si uniscane insieme , e 
così formine U setto; divide lo' scroto in 
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due cavità , destra cioè e sinistra : il qual 
setto però frequentemente non ascende fino 
al pene, e perciò npn divide perfettamente 
la cavità principale dall’ imo al sommo. 

Riceve lo scroto i Fasi arteriosi e venosi 
dagli ipogastrici, e principalmente dai puden- 
di ; i nervi poi da quelli che escono internà- 
inente dalla midolla spinale per i forami in- 
feriori deir osso sacro. 

Serve lo scroto a contenere, e tener so- 
spesi i testicoli ; e per quanto egli può , di- 
fenderli dalle ingiurie esterne ; e col setto che 
li separa fare che i testicoli non si freghino 
insieme con molestia. 

S48. I Testicoli ovvero Didimi sono due 
corpicciuoli abbastanza noti ne’ quali abbiamo 
a considerare gl’ invoglimenti , la figura , i 
vasi , la fabbrica , e 1’ uso. 

Tre invoglimenti fwvoao dati a ciascun te- 
sticolo ; il primo de’ quali è una tenuissima 
tunica carnosa prodotta dalle fibre del mu- 
scolo obbliquo interno dell* abdomine e dalle 
ossa del pube , e alle volte ancora dalla cre- 
sta deH’osso ilio, e dal muscolo trasverso del- 
r abdomine. Essa spiegasi in una borsa , la 
quale lassamente non strettamente circonda il 
testicolo fuorché nella parte inferiore e al- 
quanto posteriore ; vale a dire dove si por- 
tano i vasi che entrano e che escono dal te- 
sticolo ; nel qual luogo osservasi una certa 
PAUT^ ir. 6 
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produzione , quasi un processo attaccato infe- 
riormente al testicolo medesimo. Inoltre que- 
-stà tunica, 8: mio giudizio, ossia questo mu- 
scolo che dicesi cr^mastere , ovvero elevatore , 
non manca di fibre lendinose disposte in gui- 
sa di tela, per mezzo delle quali si unisce 
alle tuniche vicine. « 

II. secondo involto dei testicoli è membra- 
noso, d’ una figura piriforme, il di cui pie- 
dicel lo' pende dalf anello abdominale ; il cor- 
po poi ' continuo allo stesso piedicello sta nello 
scroto. Questo' involto è rinserrato dal cre- 
mastere , ed è formato parte dal peritoneo 
medesimo, e parte dalla cellulare, che stà 
attorno a questa tonaca. La faccia interna 
del peritoneo , alla regione dell’ anello abdo- ^ 
minale , ora si deprime in una fossetta , or.» 
è segnata da uni cèrta • cicatrice ;< 
tre' nella' feccia esterna dalla medesima so- 
stanza- del peritoneo viene composta una 
certa retina membranosa ,' la quale discen-' 
deodo pet' 1* anello lambisce antepìormen- 
te il ‘cordone spermatico ,' e vicino 'al capo 
delK epididimo , mentre " par quasi che sva- 
nisca , st spiega in- una. borsa ,' la- quale 
largamente abbraccia il testicolo } al di "cui 
lémbo superiore V rivoltandosi essa'- quasìf 
in se stessa internamente, abbracciando 1^ 
piccola porzione del cordone 'quasi 'tra' le- 
dile lamine , ovvero duplicatura come 1^ 
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chiamano, pergiò sode. chiaw«rsU mgifìah\ 
comune (*i)^ > .ì-j! ,.i- :t 

Frattanto codesta vaginale continua al:pe--> 
ritotieoj, e, riflessa in.^e .stessa e. iot#Fna«ejiie» 
ossia questo prócessv del?..p#i4to»€o» 'V'eew»)il, 
testicolo, e, r epididimo ;>* e. .a queste ^-pacti va^» 
tanto strettamente aoito che vda- j % 

riputato Come Un’altra iatiiiii^«'de!raU>«gii^p» 
che . or ora; saremo ■'adì addi Éafe v. ^por; tfufìftf». 
motivo rassomiglia* ài peiHcacdio.*. . JU .quale, 
rivolgendosi in se' stesso dà. la. tonaca ^tetioce< 
al cuoce, alle ; oreecbiettft:, a ai ipiighi 
vasi maggiori; e questa/ poeto del «pieritouep- 
continua ( ripeto)* colla precedente,; la quale 

I . ;-i } WU »T : 

. ' .ly — . .l ’ ik ^ 

» .' IN. -SI ì fi t % a 

. (i) Non in&ocherà foróè pili ifuotreoda 
eomune s>a quel tessuto celIulosó> che, sia 'sotto H 
creoiastere; e che poi la' jftropna «aginah dèi testicolo’ 
sia quel sacco., entrò ct)i H teòlicelo neóniii^iQ è.rqqfSl 
sospeso,'» nel, quale in occasione di ernia qqn,genita 
si contiene il nudo intestino* appó^^iato al testìcolo 

medesimo, 'e talvolta anftdr> ait»cc«to,'iflSjeà»e!..’'Sir-! 
ciò è, non convcnirebbe egli meco per veT,i(ik.ip^qaaa^ 
to al'nome , iion in quanlò alla sostanza; iin^rcioc- 
che aicurissimameate qaetianct» ,'*cj,e io chia-mq eagi>'' 
naie comune, è una produzione del peritonei; , ^pome- 
io ha ronièrmato ancora iT cltiarissìmó "Wrisbergio ) 
le quale novi Solamente b aderenti' al ' testicolo' 'e al-' 
T epididiniq, me.^da 'quesM ancolf*yCooo qualche rpoCn 
zione ) sono compresi quasi per, ogni dove i Vasi dej, 
cordone . Quindi è avvenuto , che questa porzione dèt 
peritoneo ( ilv quale a cilindro inverso devia necessaria- 
mente essere ciicondato c dal testicolo per versoi 
e dal cordone In qualche' patte ) 1* abbia cbiamau 
vaginale eomune.' ' ' f.*'" / *• tv. 
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sì nnisc« al testi^lo, « airapididinao, forma 
la propria vaginale del testicolo f e dell’ epi' 
didimo. > ' . • / 

U ^T«ce della redine membranosa prodotta 
<}al peritoneo ' terso il testicolo (- rade volte 
negli adulti t' spesso negli appena nati, sem- 
pre ' pei nei fitti , de’ qoali i testicoli uscirono 
appena dall' abdomine ) evvi no canale ossia 
tubo formato dal peritooeo, e contiuno alla 
vaginale comune , la quale ora piò rettamente 
merita queste nome ; mentre dentro questo ca- 
nale anzi posteriormente sorgono alquanto del 
vasetti cke compongono il cordoue spermatico, 
alla stessa guisa' affatto che i visceri posti 
dietro il peritoneo urtano questa tunica in 
avanti , e a se T aggiungono. 

Finalmente cònciocosachè i vasetti compo^ 
nenti i] cordone spermatico uuiti tra loro per 
meizo d’ena cellulare vestiti siano '^airjtitorao 
da questa eellulare medesima > quindi questo 
involtio ottenne il nome vaginale propria 
del cordone. La ^ua massima parte si è dal 
raddop^amento del peritoneo , al qual raddop^ 
piaménto ri frappone ancora qnella cellulosa, 
la^<j[tiale, mentre pa^no qae’ vasi . per la 
fessnra abdominale, viene somministrata dai 
puiscoB smessi deir abdomine. '1 ' 

Quell' ^nvolfo de* testicoli , che abbraccia 
la sostanza de] testicolo, chiaraari tunica ner- 
pps'a , a aHugineaj, nella quale se si consir^ 
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dcri il peritorwo attaccato fortemente ad ‘esse 
esternamente y # l’albuginea composta di due 
lamine > si potrà accrescere « come hanno 
fatto molti, il numero dei velamenti spettanti 
propriamente ai testicolo Checché ne sia ^ 
Taibuginea veste ancora Tepididimoi il quale 
perciò lega col testicolo medesimo. 

La figura dei testicoli è quasi ovale, ma , 
alquanto appianata, con una estremità e que- 
sta più acuta che guarda in su e alquanto 
esternamente , coll’ altra poi ottusa che guarda 
in giu e alquanto interuamente. 

Il testicolo riceve ì vasi dalle arterie e 
vene spermatiche , delle quali si è da noi 
parlato altrove. Le arterie poi appena o nep- 
pure appena ramose si portano nel testicolo , 
divise for.si in vasetti minimi apparentemente 
nodosi, i quali si chiamano seminiferi: e al 
contrario le vene che escono dalla sostanza 
del testicolo e che ascendono fanno tra se 
innumerevoli anastomosi. Così dalle accennate 
arteriuzze , venucce , e nervetti derivanci dal 
plesso spermatico , e dai linfatici ancora in- 
sieme uniti per mezzo d’ una cellulosità, vien 
formato il corpo oblungo , e quasi conico , che 
fa detto corpo piramidale \ ovvero, atteso il 
diametro delle vene , e la moltiplice anasto- 
mosi delle stesse , corpo varicoso , o pampini^ 
forme y il. quale è situato dietro il» peritoneo 
nella cellulosa che a 'questo s* ttppoggia. 




La fabbrica a(Junqne del testicolo è vasco- 
losa e membranosa ràmpercidcchè da tutta la 
faceia interna dell’ albuginea nasce una molle 
cellulosa, la quale disposta irregolarmente in 
Certi piccioli setti comprende qua e là cellette 
‘maggiori o minori, tra le quali sono chiusi i 
vasetti seminiferi poco fa addicati. Questi setti 
poi , da noi stati dimostrati tutti gli anni 
( per lo che non mi so trattenere di fare le 
più alte meraviglie, come siano questi recen- 
'temente rigettati dall* anotomia ) questi setti, 
dissi, convengono' a quella parte del testicolo, 
che corrisponde all’ epididimo ; dove si con- 
vertono o piuttosto convengono in una benda 
quasi bianchiccia, la quale è composta dalla 
medesima cellulosa condensata, che si nomina 
corpo ''d' JgmoTo. Tra le lamine di questa 
benda , e sopra T istessa ancora , a’ miei oc- 
chi vi si stendono a foggia di rete venti cir- 
ca , e spesso ancora in maggior numero va- 
setti seminiferi nn po’ più grandi nati dai più 
piccibli , i quali finalmente sboccano dall’ al- 
buginea del’ testicolo per formare il capo 
dell’epididimo, e poi qoesta particella ancora. 

h* uso dei testicoli ’ è di separare il seme 
virile dal sangne, 

549. Gli Epididimi, che dagli antichi fu- 
rono detti ancora Prostate , sono due cor- 
picciuoli oblunghi , uno per parte , ne’ quali 
abbiamo a considerare il .sito, la figura, la 
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connessione, Xa’ st^^ttura ^ V origine , \n ji»e, 
e r USO^ ■ V • ;■ J * 

11 jiro loro è di, star appoggiati, ai margine 
supremo dei testicoli anzi al<}uwt9 pafiterioF- 
mente. Coprono in cert^ roanijsr^. >i| lembo 
esterno e posteripfe dal testicolo. ^ i 

La figura .rappresenta un cordone o piuttosto 
un verme fornito. rii capò e. di coda, a fatto in 
gnisa che nella- parte superiore aia più grosso e 
più convesso; nella inferiore poi verso , il te- 
sticoloi quasi piano:; 11^ capo rotondo, sta este,- 
riormente e superiormente,; it'.,c»rpp^ alquanto 
impicciolito lambisce nel di scendi? re, U 
posteriore del testicolo: la coda pòltaucor 
più impicciolita guarda in giu-y,,e, interna- 
mente., . •% . -> • j 4 / *•/',! f 

La sua fonjse^ione si fa. col testicolo., stes- 
so . e con. un certo canale nómatp vaso der 
ferente. E questa con nessiope , è fatta, per 
mezzo de’ vasetti semiuiferi e della, tunica 
albuginea ,'SÌ incora <deUpcrUoneo', ,,che co- 
stituboe la vaginale propria del testicolo , e 
deir epididimo*^ Vale a jdix« .ìLcapo di qqesc'a 
particella ‘ è continuo, co’ -vasetti maggiori se^ 
roini^ri che. sorgono .dal -testicolo, e colla 
tunica lalbuginea'i .e coW ..peritoneo ipamedesi- 
mato ^ .questa ..tumca t , la parte di mezzo , 
per r intervento di queste, .membrane si at- 
tacca tettinolo ma>. lassamente , e cpKsto 
tratto, membranorq .nato , da^ ^vte|sta .tuuiea 
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raddoppiata, cómechè con) prende una cavità, 
lo chiamano sacco cieco. Finalmente la coda 
“deH' ^dhdFibo imita fermamente collo stesso 
testicofe si ^risolve nel vaso deferente che de- 
scnTercrao frt poco. 

Origine e Devesi la prima ai canali 
'sMniififtri tm po* gròssi, i quali dicemmo 
parte appoggiati al corpo Igmòriano , parte 
compresi dentro la ' di kii sostanza. Poiché 
questi canaletti rinchiusi nella tunica albugi~ 
nea formano il capir dell’ epididimo. La fine 
è ueUa parte del testicolo inferiore interna e 
posteriore dove ha principio il vaso de- 
ferente. ‘ ’ ' 

La armrrora. è vascolosa «' membranosa. 
Vascolosa di fatti jierchè è composta quasi 
d' un vasetto solo che ritOftia in se stesso 
pressoché in infiniti giri, aggiungendovisi una 
molle cellulosa., che rassoda , e quasi forma 
i giri e le' piegature. ‘Dissi quafi , perchè il 
capo deir epidiSmo e fatto di canaletti pie- 
jgati fltòri del testicelo viciiiO a milk volte in 
guita che'fappresetìtmo una' specie di cono 
d? cui la ' punta guarda jl tesllcelo. Questi 
^cònì poi venti «*più si risòlvotoo io quel va*^ 
setto, dal quale vien formato Y epididimo; 
siccome questa' 'particella medesima va « finire 
pòi nel vàso deferente. . ndvr»** ' nj 

' Serve l’ epidìdtniò a ricetrere it vseine virite 
secato é preparato nei testicoli; come sefir- 
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bra ancora a perfezioaario, e a tradarlo nel 
vaso deferente. ^ - 

55o. Il vose dtfértnte adanqne non è 
altro che il canale continao coll' epididimo; 
di cui il principio - è dalia part^ inferiore , 
interna, e posteriore dellar stmo epididimo. 
Da qni sorge tortuoso verìso 1’ epididimo, e 
per mezzo d‘ una tunica celltilosa è coeren^ 
in parte co’ vasi spermatici. Bisogna poi ve- 
dere qual sia il progressi di questo canale , 
eguale la jine , la struttura , e f uso 6nal- 
mente. • ' 

11 progresso è questo : ascende esso dal- 
r epididimo fino all’ anello abdominale ; il 
quale subito superato , allontanasi dai vasi 
spermatici ; si piega all’ interno dietro^ al pe- 
ritoneo , e discende nella pelvi alia sede in- 
feriore' e posteriore deKa vescica orinaria.; nel 
qual luogo 1’ uno c I’ altro canale alquanto 
dilatato cosi avvicinasi at suo compagno , che 
si attacchino insieme ambidue. 

II fine angusto parte è nei due ricettacoli 
oblunghi , vale a dire , le vescichette semi- 
nali che giacciono csternameaté - vicine a 
questi canali, e ai quali send legate insieme 
colla accennata sede ddla vescica orióatin ; e 
parte poi nell’ uretra. Vale a dire, l’estre- 
mità del vaso deferente ha due picc iole boc- 
che con ano delle quali,' e 'questa laterale 
aprc-'i in quelle ve«cichette; coll'altra poi pél 
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€«n»leu:* «omune . ancora, alle rnedesimc ve- 
scichette apresi nell’ uretra ; affinchè in certe 
.circostaiMtt t seme >4 Tarile oca sia ricevuto 
neHe ìtesficbette leminaìi -, ed ora per .retto 
craméie s\ getti neU’' uretra. ,,, 

: La. ’ftrtatura c è 1 membranosa • e insieme 
«pungosa mt tuttavia piuttosto tenace e. ro- 
busta. Poiché traj le -due membrane , ovvero 
tonache , delle quali è composta , vi si frap- 
pone, un tessuto spungoso ma tenuissimo. 

L* oso è di tradurre' il seme somministra- 
to dall’ epididimo o alle vescichette seminali , 
o air,uretfa, di che i’ ultimo avviene i nel 
coito -venereo. ■ , , - . 

.S5j. Le Vescichette seminali .sono due ri- 
eettacoli oblunghi» unp. per ^ parte , composti 
di celle eomunicaotisi iBsietne; le -quali cioè 
raffigurano .piecioli intestini ramosi» ;0 .piut- 
tosto 4Bte«tino che ritorna in se molte 
volte» e quindi interrotto da /.piegature ». In 
questi ricettacoli soqo a euosiderarsi il ^iro » 
la grandezza ,,la stiutturaf la fine » i Vfi.si , 
C r uso. M ;■ .i ' 

•^SUiì. Abbiamo detto poco la cche qugsti,due 
ricettacolf sono sposti .qlla., parte; inferiore e 
postfu-iore della vescica orioariaf . . • ■ . 

). La graadazza dell’uno e deii’altrq ricet- 
tacolo è di circa tre. dita trasferte, di ,1 qd- 
gbeaaa» non oltrepassando imi dito trasverso 
la larghezza. .. n, ,t. 
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Struttura, Sono formate queste due vesci- 
chette di membrane piuttosto grosse unite in 
un tubetto piegato molte volte , come avvi- 
sammo (li. sopra. Per altro la membrana este- 
riore viene dal peritoneo che copre posterior- 
mente la vescica;"!' interna, poi darlla mem- 
brana propria ♦ grossa , apparentemente fatta 
a foggia (li rete ,fe unta d’ un muco più o 
meno ridondante. 

La fine rassomiglia un canaletto , che da 
alcuni si ha per il condotto escretorio , in cui 
a presi il vaso deferente del suo lato, e il 
quale congiunto con questo «vaso medesimo , 
sotto la membrana interna dell’ uretra , scor- 
rendo nella sede posteriore, con una bocca 
picciòlissima apresi da una parte e dall’altra 
nella vallicella della prostata, che or ora de- 
scriveremo , ai lati d’ una certa prominenza , 
come d’ una caruncola che sorge da quella 
valletta. Queste due boccucce comuni al vaso 
deferente e alle vescichette seminali diconsi 
bocche seininali. 

Le vescichette seminali hanno i vasi co- 
muni con quelli che provvedono alla vescica 
e all’intestino retto; lo stesso dicasi de’ ner- 
vi . Mekelio scopri i linfatici , i quali , fa- 
cendo Toflizio di vasi assorbenti , attraggono la 
parte più sottile del seme nel proprio seno, af- 
finchè venga portato colla linfa degli altri si- 
jnili vasetti nel sangue^ ' , 


/ i 

• L’ uso è di conservare fuori del tempo del 
coito lo sperma separato nel testicolo, perfe^ 
zionato nell’ epididimo « e tradotto dal vaso 
deferente in questo recipiente , e di sparger- 
-lo nell’ uretra nell’ atto del coito. 

5Sa. La Prostata è un corpo duro simile 
in certo modo a una gianduia, il quale su- 
bito avanti il collo della vescica abbraccia il 
principio deir uretra; e in cui noi verremo a 
considerare la grandezza , la figura, la fab- 
brica , la cavità singolare , i forami , la pro- 
minenza • i vasi , e 1’ uso. 

La grandezza generalmente negli adulti è 
eguale a una 'castagna , e spesse volte ancora 
la supera. 

La figura è globosa , ma fatta a foggia 
di cuore , di cui la base è rivolta posterior- 
mente alla vescica , la punta poi guarda 
avanti. Quantiuique poi la prostata sia glo- 
bosa , nulla di meno si deggiono considerare 
in essa due porzioni , delle quali una molto 
più grossa è inferiormente , e s’ appoggia al- - 
r intestino retto; f altra poi più tenue è po- 
sta superiormente , e rivolta alle ossa dèi 
pube , all’ angolo de’ quali è attaccata. Tra 
queste due porzioni cammina T uretra. 

Fabbrica- Questo corpo è composto di molti 
piccioli follicoli , quasi caverne mucose , non 
tanto uniti tra di se quanto compresi per 
ogui dove da una dura membrana cellulosa; 


pigitized by Gocwle 


de’ quali i condotti escretorj naettono il pro- 
prio umore nell’ uretra con dieci o dodici 
circa bocche, che apronsi nella medesima. 

La cavità della prestata è una certa val- 
letta scolpita nella parete posteriore di essa, 
nella quale dilatasi l’uretra, e che fa quasi 
le veci d’ un recipiente , dentro a cui sparso 
dalle bocche seminali il liquor prolifico degli 
uomini si mischia e si confonde coll’ umore 
della prostata medesima. 

I forami appartengono ai condotti escre- 
torj della prostata medesima poco fa accen- 
nati, e parimenti al seno particolare un poco 
più grande scavato in una certa prominenza» 
dal quale mandasi un tenue liquore, ma al- 
quanto viscoso, ed in assai poca quantità. 

Questa prominenza abbracciando il seno 
poco fa nominato , rappresenta un colletto 
oblungo , il quale sorge dalla valletta della 
medesima prostata, ed il quale o per la gran- 
dezza o per la figura dicesi dagli Anotomici 
grano d' orzoy caruncola seminale, capo gal- 
linaceo. E chiamalo ancora verumontano , i) 
quale un po’ dietro la sua estremità anteriore ^ 
qua e là ha una bocca seminale. 

I vasi della prostata derivano dai medesimi 
fonti, i rami de’ quali per còsi dire, vanno 
disseminandosi per le vescichette seminali , 
peli’ intestino retto, per la vescica dell’ orina, 
per r uretra , e pel pene. Vale a dire la 
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massima parte vengono da* rami ipogàstrici , 
e pochi dai crurali ; h nervi poi sono somtni- 
nistmti dai lombali e dai sacri. 

Dal fio qui detto se rneH conosce l’u5o: 
serve cioè a separare quell' umore viscosetto. 
il quale fràrmuisdbiasi- col seme virile , e a 
questo serve forse di veicolo. Lubrica ancora 
l'.uretra e modera la sua troppa sensibilità . 
Forse ancora porta 4X)bustez7a all'uretra, la 
quale rassoda e sostiene. Finalmente fa di 
ponto fisso.^ alle fibre componenti la tunica 
carnosa delia vescica.^ affinchè contraendosi 
stringano la cavità della, vescica « e spingano 
fuora r orina . ' a 

SSL L’ Uretra è un^canalermembrannso 
continuo col collo. della vescica' urinaria, il 
quale si produce ancora dalla vescica fino 
all' estremità del pene. In questo canale sono 
da notarsi il sito y la lunghe%za , la piegatu- 
ra , Ja cavità y la prontinenza , la fabbrica., 
la fine , i forami.rMe glandule , i muscoli 
inseriti, nel medesimo > e l’ uso.- 
, Sito. Quasi tutta uretra è>nell.a faccia 
inferiore deli pene. Impercioccitè ivi la parte 
superiore dell’ uretra nie^sima é ricevuta da 
un certo piccolo solco , che^a questo, fine dia 
il pese in' quel ‘luogo . ' 

. La lungheaza non è la medesima in tut» 
ti ; generalmente >poi negli adulti nell' erezio- 
ne del pene « di dieci, dodici , e alle volte 
ancora tredici pollici di Parigi. 


. \ 
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■ La piegatura h questa, che faccia come la 
lettera ò’. Imperciocché discende anteriormen- 
te , quando esce dal collo della vescica , 
ascende poscia all’ an^golo del pube , e da 
questa sede discende di nuovo , e pende fino 
alla fine del membro. 

La cavita è quasi cilindrica, e della gran- 
dezza d’una penna da scrivere. Dissi quasi 
cilindrica ; poiché è più larga nella valletta 
della prostata ; e parimenti dopo la prostata , 
dove r uretra sembra spiegarsi in una specie 
di bulbo ; sì finalmente nel glande , dove 
questa dilatazione dalla sua qualunque figura 
nomasi fossa naviculare. , 

Una prominenza trovasi ‘nell’ uretra nella 
sua faccia inferiore un po’ in qua della prostata. 
Questa prominenza, die è simile a un bulbo, 
fu detta bulbo dell’ uretra. 

La fabbrica è spungosa ossia cavernosa- 
Cioè la tunica interna di questo canale, che 
è la più sottile , è continua colla cuticola e 
colla cute, che vanno poi a formare la mem- 
brana interna della ' vescica L’ esterna poi è 
più .grossa e più densa. ‘Tta T ona e altra' 
tunica contiensi un tessuto spungoso più ‘o 
meno gopfio di sangue rosso. 

Fine. Questo corpo spungoso, che si rin- 
chiude nelle tuniche dell’ uret;ra', quando ar- 
riva al collo del pene, ^i spiega nel capo di 
questo , il quale si' unisce bensì' coi corpi 
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spuDgosi ^ello; stesso peocj^ma non comunica 
con essi. . . • 

Mojti forami tròvansi nell' uretra. Imper- 
ciocché oltre a quelli che appartengano ai 
condotti escretoi j della prostata, oltre le bocche 
seminali e il seno della caruncola, seminale ; 
alcuni breyi canaletti mucosi, nominati ancora 
seni macosi^ tròvansi nella cute spungosa, che 
ia la tonaca interna dell' uretra; e dalle pro- 
prie lojp boccucce stillano un umore visco- 
setto. da cui, è unta 1' uretra medesima. 

Questo canale inoltre ha alcune glandule^ 
che separano un altro liquore , con cui un- 
gesi Io stesso internamente. Per lo più sono 
due, e stanno tra la prostata e il balbo. 
Soglipno essere generalmente ritondette , o 
grosse al più come un pisello. Diconsi coma-* 
uemente glandale del Coupero. Se poi nel- 
r aogolo , che fa la piegatura dell’ uretra 
^tto le ossa del pube, vi ?ia una terza gian- 
duia , e un' altra parimenti situata tra le 
membrane dell’ uretra la quale subito ab- 
braccia il bulbo che nasce sotto la prostata , 
e le quali glandule tutte vengono accennate 
da alcuni autori chiarissimi , non è facile il 
definire ; conciossiacbè altri Anotomici speri- 
mentatissimi le abbiano messe in dubbio. Per 
altro avendole anche noi vedutè alcune volte, 
sospettiamo non trovarsi esse in tutti i cor- 
pi , o essere talvolta tanto picciule , chn 
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senza una grandissima diligenza sfuggano da- 
gli occhi. 

L' uretra ha ancora i suoi muscoli posti 
massimamente al suo bulbo; altri de’ quali 
comprimono e contraggono questo , e altri lo 
rilassano. Cioè dallo sfintere dell’ ano partono 
da una parte e dall’altra delle fibre imme- 
desimate a’ vicini corpi cavernosi del pene , 
le quali composte in un muscolo tenue, pia-*, 
no, e piuttosto lungo stanno attorno al bulbo 
dèli* uretra, e vi si attaccano. Da quella parte 
poi dove questi muscoli si guardano vicende- 
volmente , e s’ immedesimano , osservasi una 
certa linea bianca tirata longitudinalmente, có- . 
me un tendine, dentro la quale distesi con una ' 
lendinosa espansione quasi s’ immedesimano 
coir uretra stessa. Chiamansi Acceleratori. A 
questi altri se ne aggiungono, ì quali nasco- 
no dal tubercolo dell’ ischio internamente; e 
direttamente vanno al bulbo , a cui si uni- 
scono. Diconsi Dilatatori trasversi. Finalmente 
dalla parte anteriore dello sfintere certe fibre, 
prodotte a foggia di triangolo ' si attaccano 
parimenti al bulbo dell’- uretra. Chiamano 
questo muscolo dilatatore posteriore dell' ut e-- 
tra o ancora triangolare dell' uretra. 

554. Il Pene, la cui forma, situazione, 
e grandezza varia , e l’ uso noti sono a tut- 
ti , è composto di tre corpi , i quali attesa la 
loro fabbrica interna chiamansi nervospungosi i 
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oTvero cavernosi. Due di questi sono prop) ' 

, veramente d?l pene; il terzo poi è quello. . 
che abbiamo detto appartenere all’ uiecra , e 
spiegarsi nel capo' del pene. In questa parte* . ^ 
adunque del corpo, umano restano da osser- 
vare le cose seguenti : 1* origine e la fine dei 
corpi cavernosi , la struttura di questi , il 
. collo , e il glande del pene , si finalmente certe 
glandule poste nel collo, un legamento par- 
ticolare , i muscoli , gl’ integumenti , e i vasu 
V origine dei corpi cavernosi si ha dal 
■ tubercolo dell’ osso ischio, si anco dalla con-* 
giunzione di esso coll’ osso del pube. 

Il loro principio è sottile, ma piuttosto 
spiegato, il quale è sodamente attaccato al , 
luogo accennalo per mezzo d’ una dora e 
fibrosa cellulare. 

Il progresso di questi corpi h cosv^ chep 
da quella origine < vanno intei!namente in* 
avanti, e insieme superioriaefit» ; vadano poi- 
verso r angolo del. pube, quindi si accostino 
tra loro, e insieme si nniscano, lasciando in- 
feriormente un leggier solco dopo il loro con-i 
giungimento , per cui scorre l’ uretra , come i 
poco fa abbiamo avvertito. / . • i-' 

Il fine di questi corpi è aubito sotto il 
/glande, dà ciùi quasi . veugoooi'. imperli ; al- 
l’-iatessa manierai che ih capo 'de* funghi 
sostenuto dal loro pedicello a cui sono attac- 
cati, c sopra quello si appoggia. - - . 

* ’ * ' 
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La struttura poi è questa. Una certa mem- 
brana assai robusta mette limiti esternamente 
alla loro grossezza , e non é interrotta in ve- 
run luogo, fuorché in quella sede dove que- 
sti corpi si uniscono tra loro; imperciocché 
là questa tunica esterna , che da alcuni chia- 
masi involto nervoso , è disposta in fili pa- 
ralelli, lasciando frammezzo alcuni intervalli, 
per cui può passare liberamente il sangue da 
un corpo nell’ altro. Pettine chiamano , stante 
la sua figura , questa disposizione , ovvero que- 
sto setto quasi denticolato frapposto a corpi 
cavernosi. Questo involto poi nervoso contiene 
una sostanza spungosa ossia cellulosa; turgide 
essendo le cellette di sangue più o meno, il 
qnale è portato dalle arterie, e viene rias- 
sorbito dalle venucce che si aprono in quelle 
cellette. E codeste vene se pigramente fac- 
ciano il loro officio nel mentre che le arterie 
compagne portano abbondantemente del san- 
gue s moltissimo accrescono T erezione. 

Il collo è la parte estrema d^i corpi ca-, 
vernosi , che distingue, e separa Ib pene dal 
glande , ossia capo di esso ; e la quale per- 
ciò è più stretta e del pene , e del glande. 

Il glande è la parte che resta del pene 
dotata di papille sensibilissime , che si vede 
eminente olire il collo , e che è continua •* 
quesio, in cui il margine ‘gonfietro che succede 
tosto al collo dicesi corona del pene. Il re^ 


stame del ^meJe'simo pene dopo la corona a 
poco, a poco SI va estenuando per l’ ordinario, 
fiachè. termini in ispecie d’nna punta rotonda 
era più ora meno ‘ottusa, e avente^, un fora- 
me,*.€he è poi . il fine dell’ uretra. E questo 
forame fa un solco scolpito; nella parte infe- 
riore del glande., • * 

, Alcune glandule sebacee sono poste sotto 
una tenue cute , che si stende ' sopra il collo 
del pene, e sulla fine dei di lui corpi caver- 
nosi ; le quali separando un mito , che mo«< 
dera . T. attrito , e che divenendo facilmente 
dirò così rancido , partorisce alle volte delle 
esulcerazioni incommode. < 

> Legamento. Il pene è sostenuto, e legato 
alle tossa del pube, o piuttosto alla sincon— 
dresi di ^queste , per mezzo d’una certa espan- 
sione membranosa e robusta; a cui' sta attorno 
in varj luoghi peri lo più della pinguedine. 
Questa membrana più o meno dopo le ossa 
del pube annessa al dorso del pene fa il /e- 
gamento , eespensotio del pene, i 
, . Pue Muscoii , detti impropriamente eret- 
toti.^ stendono .sotto il principio de* corpi 
cavernosi. Imperciocché H loro principio si è 
dallo stessOt.) tubercolo dell’ osso ischio , un 
poco posteriormente di quello che il principio 
de’ corpi, cavernosi e cón un tendine pintto-' 
sto largo. inseriscono all’; involto nervoso di 
^esp pqrpi ipsieme convengono setto' 
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r angolo del pube , e ancora un po’ più in 
avanti. Eretto il pene lo tir'uho in giù, non 
in su; e fanno che piegato il pene o nell’ (ino 
o nell’ altro lato non fugga da quella dire- 
zione, che ricercasi per entrare nella vagina 
della donna. 

G\' integumenti del pene, che sono cornimi, 
formano il prepuzio, e il frenulo ; cioè quella 
cute, la quale colta sottoposta cellulosa cir- 
conda largamente il pene medesimo, si pro^ 
duce oltre il glande; dipoi ripiegando in iè 
stessa internamente va ai collo ; a coi si im>« 
medesima , per poi estenuata subito e 'tesa 
condursi sopra il glande dotata dappertutto di 
moltissime papille nervose Questa cute do»* 
plicata, la quale si può tradurre sopra il 
glande , e ritirare a piacere , è il prepuzio, 
il quale è legato al glande medesimo subito 
sotto il fjrame dell’ uretra , e al qual' vin- 
colo diedero il nome di frenulo.’^ 

1 vasi del pene tanto arteriosi quanto ve-» 
no5Ì derivano quasi tutti dalla pudenda co- 
mune , alcuni però da altri rami della stessa 
ip jgistrica; i linfatici parte errando per la 
cellulosa che stà sotto la cute , parte com- 
pagni delle arterie del pene vanno alle glan- 
dule inguinali. I. nervi finalmente* sono figli 
di quelli , che ultimi di tutti escono dai fo- 
rami anteriori dell’osso sacro. 
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f v CAPO TRIOISIMOSEGONDO 
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• Delle pudende delle Donne. 


555. organi ' muliebri , ossia - le jùxrti 
genitali delle donne sogliono dividersi in due 
classi , esterne cioè , ÌDterné>. Il Monte di 
Venere , il Conno le- Ninfe , la Clitoride , 

XO ri fcio deW uretra Imene t la Bocca della 

fMigma sonole |>arci esterne: le interne poi so* 

Bo ia-' Vagina ; 1’ Utero , e i suoi legamenti, 
lè Ovaja , t Ut Tabe Falloppiane. Di tutte 
queste trattar si deve , per- indicarne il sito, 
la figura , la fabbrica , V ariane , e la fi- 
ne , \e glandule che vi sono sparse , i van 
finalmente , e 1' uso, > 

556. II Monte di Venere è -un<| prominen- 
za che stà ànteriormente sopra le ossa del 
pectine , la quale è composta dai comuni in- 
tegumenti ; ridondante però essendo la mem- 
brana ' adiposa , principalmente nelle vergini ; 

#d è {bruita di peli più p meno spessi, grosr 
si , e ricciuti. 

' 557 . Il Conno, ossia 'la Vulva , è quella 
fessura oblunga che stà sotto il monte di Ve- 
nere , che è fermata da due labbra più o ' 
meno eminenti, e prodotte all' ingiù. 

La sua fabbrica è fatta di comuni integu- 
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menti facenti un angolo 'in su e in gin. La '' 
cute poi , la quale è più grossa, e ornata di 
peli nella faccia esterna , quando si riflette - 
in se stessa per formare (.raddoppiata la parte • 
interna delle labbra, si assottiglia molto, è 
liscia , rossa , quasi livida , e assai sensibile. 

Tr».^nesca ente . raddoppiata, hariri im plèsso '' 

insigne dii vasi, per cai avviene die nell* at- ' 

to veneivo.. ie • lalÀrai di qùesta. fessura si gon- 

fiuo ; quindi la fessura medesima si faccia più ‘ \ 

0 lùeno stretta ; per aocresoere --il - senso del 

piacere reciproco. 

- 558. Le .Ninfe sono dae particelle^ fab- 
bricate a neh* esse di comuni integumenti. Va- 
le a dire quella' cute sottile, che forma la 
parte interna dei. labbri della vulva, subito 
sotto r angola che fanno soperiormente i lab- 
bri medesimi, piegasi* e scalea in guisa che 
convertesi quasi in due labbra interne mino» „ 
ri , spesso rugose nd lembo che definisce la 
loro longhezaa. 

"' La faòbrica- pertanto di <|oeste parti si • fa 
dalla enee raddoppiata; tra il cui raddoppia- 
mento però un -' tessuto > spungoso vascòlare 
contiensi , come un corpo cavernoso , il quale 
gonfiandosi' nella libidine venerea muove la 
tensione; delie tiinfe, e ne fa quasr Terezione . . 

> La figura di queste parti è in certa mar- 
niera semielitcica ,* ..imperciocohè quando si 
producono .all’ ingiù , a poco a poco prima si 



\ 


Digitized by Google 


iio4 


fanno larghe, di poi- a egnalfgrado ìa' lar- 
ghezza loro va Sfamando nel progresso , fin- 
■chè .esse svaniscano. i " > • \ i. 1 - i 

; ', La fineAorp è .alle volte circa T orificio 
dell’.tiretra , ma per Tordinario circa V ori- 
ficio della vagina. * 1 

Di; glanduleiàì genere sebaceo ornatc^Wò 
■le ninfe; molte, di quelle si trovano in qnel 
solco che divide i labbri idei oonno- dalle vn in* 
fe medesime. Nè mancano nella faccia inter- 
,iia di,. queste -'parti certi- seni j ronoesi , dalla - 
bocca de’ quali voltata alla< vagina r mandasi 
iin flaido muco più <o meno». nel- éoifo ve- 
nereo. f .. . .. . < > ! .. . • . :•! 

I Uso. Per la somma tenuità, deila-jcote di 
esse> nude quasi , essendo le papille*, hanno 
una sensibilità esqnisità. Quindi piuttosto che 
ad altro sembrano date p^ accrescere * la li- 
bidine venerea. . , ‘ , , , 

' 5 S9. La Clitoride k una particella nascosta 
nell’angolo superiore del conno; di-.cui xxtia. 
picciola parte si può per ordinaivo' sdaménte 
vedere allargando le labbra del Qoaao., siàn- 
do la parte restante (Sotto le ossa dd pube:, 
e. le» gambe di questo; / f , , c .r.; 

> La sua fabbrica è , la medesima 1 d;i quella 
del pene virile. Imperciocché è coifiposta idei 
due corpi cavernosi , > ossia. neritOTtpungosi na- ' 
scemi dall'osso ischio internamente e Jnferion- 
meate e congiunti in-nn solo sotto l’angolo 
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^el pube, agglugnendovisi un involto 'nervo- 
so che abbraccia validamente questi corpi, sì 
anco un legamento membranoso i‘ il quale 
dalla sincondrosi del pube discende nel 'dorso 
della clitoride , e vi si affigge ; onde chia» 
masi legamento sospensorio. 

La sua figura è simile a quella del pene« 
ma ristretta quasi sempre a picciola mole ; 
imperciocché non arriva alia grossezza e gran- 
dezza del dito mignolo, sebbene alle volte 
abbia rassomigliato alia grandezza ed esten- 
sione del peive. Per éspriraere più accorata- 
mente questa somiglianza , e collo e glan- 
de ma non perforato , e assai sensibile fini- 
scono anteriormente i corpi cavernosi di essa. 
Inoltre' non manca a questo glande il pre- 
puzio , e il frenulo, derivante l’uno e l’altro 
dagli integumenti comuni : dai qual frenulo 
con doppio principio da una pane e dall’al- 
tra , sembrano quasi generarsi le ninfe poco 
fa descritte; restandovi un certo minimo seno 
tra questo doppio principio , in cui si nascon- 
dono alcune glanduie sebacee come nel collo 
- della clitoride. 

Due furono dati alla clitoride , dei 

quali r origine , il progresso , e la fine con- 
vengono perfettamente -, coi muscoli erettori 
del pene i quindi essi pure sono chiamati 
erettori. • . n., ■ , - j . 

Vaso è di accrescere il piacere venereo: 


impCTcioccUè < nel coiìco U clitoride , di^'pri^ 
ma era jqaaei oaseosta per> intiero , e floscia» 
si gonfia, s’ irrii^tiee , ovvero si erige, spesso 
ancora. al prodace fuori dell’ angolo sapremo 
del conno, e acquista una maggiore sensibilità. 

56o. L’ orificio deU' uretra ^i trova subito 
sotto la olitotkk tra il, principio delle ninfe. 
Questo canale più largo ordinariamente 'del* 
r nretia virile appéna k Inngo un pollice , e 
nella sua fine figura ’ una grossa eminente 
papilla la quale colla ‘ bocca 'quasi triango* 
lare fornita di una o, due caruncole si vede 
talvolta protuberante allargando le due ninfe. 

La fabbrica 4]ell’ uretra è membranosa : 
imperdocchè è formata daUa cuticola'^ e dalla 
cote che veste in terna nneato la vescica' dell* orì> 
na ,‘Goittinaa dice< esterna , e irapponen^ 
dovisi tnolei cellulosa tra ’ la cute duplicata 
prominente itaHa < papilla. ' 

. ì6,o\%^ ' glandide vi sono nella sostunva del* 
r uretra» a sono del genere delle semplicis- 
sime, ie quali separano'o mtndano un muco , 
ohe serve a togliere ogni irritamento dèli’ ori- 
na che si scarioa. G questo umore nell’ atto 
Venereo mandasi alle volte - in' copia grande 
ricéttacoli indicaci.' 1 i-.*'»*’ ‘ p 

Serve 1’ uretra a dar passo all* nriaa • ’ 
5fii. U Imene è nna- pìcciola membrana 
data solamente al sesso donnesco verginale j 
perforata , tenne » avente una figura alle 

r 
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volte annlar*»' »lte «oltt aBcom t»iale> '.o >se- 
Riilunare!, c(Hla .cavità volta ^ verso; U'i)ocM 
deir uretra. Il; fixranie tpot^ ,.é ila figum 
questa membrana allora «olameate si' veg^» 
gono> quando (SÌ(.|tliargaao ? le ' labbra t delia 
pudende, '* -r ^ ' j:--. • -f 

’ Sito. Occupa Ut .parte quasi inferiore della 
pudenda , e si steqde . alia bocca della . <rbgi»ot 
ohe ora veniamo . a, descrivère. Imperocché 
sorge quasi dal perineo», ovvero subito, sópra 
r angolo inferiore.' del ^uno;>!nel qual luogo 
questo anello membranoso , è più; lar^ » e 
gradatamente estetraandosi in larghezea mscen- 
de fìao a serrare più o meno la' boòeav dèlia 
vagina. * _ • >v;-- xm.;: ,m: \ > « f 

La sostanza defi’ tmeneSè - della tnedesima 
natura della fàbbrica ioiierna > dei conno » 1« 
quale . come .^abbiamn veduto), f composta 
dagli integumenti comum; anzi dagli intèt* 
guvnenti ripiegati in se stessi ; eosiocàò l’ ime- 
ne sia composto dalia cute raddoppiacuj >■ 
562. La bocca della oagitia «la^ dall’ imè- 
ne ; ossia d lo stesso fòranm dell’ imene , che 
conduce alia vagina quasi, cbi^a daif immie 
nelle vergini > e principalmente nelle faneioUe. 
Rotto r imene vi restano dei corptociuoli a 
foggia di frangie, che stanno alia bocca cbl la 
vagina. Questi corpiociuoli , alcuni- de’ quali 
ap|)artengono alle coloane della vagina , per 
la loro fìgura sono chiamai caruncole mirtiformi. 
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L’ uso dfir imene sembra quello di servire 
alla custodia della castità. Imperciocché quan- 
tunque da un frequente fregamento « e quindi 
chi una contmua pressione possa rilassarsi, nè 
perciò rompersi nel primo coito; tuttavia ren- 
dendo essa più stretta P apeitura della vagi- 
na , e in quelle , che non conobbero mai 
mascliio, essendo la vagina piuttosto angusta, 
non è un’ assurda congettura , che P integrità 
dell’ imene colia strettezza della vagina senza 
alcun artificio acquistata , e la quale perciò 
resista ai presidj emollienti e rilassati , sono 
i segni principali d’ un incorrotta verginità. 

I vasi delle parti esterne , che fìa ora ab- 
biamo descritte, nascono dalle pudende, e 
dagli altri rami de* vasi ipogastrici : i nervi 
poi da quelli che sboccano dai forami degli 
ossi sacri: i linfatici poi vanno principalmente 
alle glandule inguinali. 

563. La Vagina è un canale lungo sette 
otto dita trasverse , ma di ineguale ampiezza/ 
Principia dalla cervice dell’ utero la quale 
abbraccia , e colla quale è continuo; ha fine , 
poi a quella bocca, di cui abbiamo di sopra 
parlato.» 

II sito di questo canale è tra la vescica 
orinaria , e P intestino retto ; colle quali parti 
si attacca, massimamente nella sede inferiore, 
per mezzo peiò d' una cellulosa , la quale 
col coltello, adoprando gran diligenza, si può 
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^Ile parti indicate staccar in guisa» che Tei- 
sti sola intiera la vagina. 

Progresso e fine. » Nata la /vagina dalla 
cervice dell’ utero va nel discendere alquanto 
in avanti ; • dipoi cammina quasi tran^versa 
anteriormente e inferiormente per quindi tetw 
minare alle pudende. 

-La sostanza è membranosa. Imperciocché 
è composta da una' cellulosa robusta» densa» 
e grossa, per la quale vanno errando moltis- 
simi vasi formanti un plesso insigne condotto 
inferiormente attorno alla vagina. Sopra questa 
cellulosa si stende per breve tratto superior- 
mente e posteriormente il peritoneo; interna- 
mente poi la cute e la cuticola , e questa 
piuttosto grossa , e fornita di rughe quasi 
trasverse, che più eminenti .sono nella parete 
anteriore della vagina e inferiormente, veste 
questo canale ; e questa cute è ornata di 
moltissime , papille nervose unipmco eminenti. 
Che sia qualche cosa di carnoso mischiato a 
queste tuniche si può congetturare principal- 
mente da ciò , che si. veggono talvolta certe 
picciole fibre or longitudinali , «d ora obbli- 
que dair esterno all' interno, tenui assai an-/ 
cora nelle donne robuste ; e da ciò che si ^ 
vede un modo di ristringimento e di rilassa-i 
mento nella cortissima vagina delle puerpere. 

• Sfintere. Attorno alla bocca della vagina 
vtfggQnsi certe fibre a foggia di circolo , che 
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prodotte da 'Itila patte ^ dajl* altra dallo sfin- 
tere dell’ ano passano nella vagina. Così van- 
no a formare nii asuscoló chiamato Contuit- 
lortf del cùniìa. 

Colonne, tifila parete / st posteriore die 
anteriore di questo canale la membrana in- 
terna piegata sorge qnasi in una linea, che 
va pressoché a misarare la lunghezza della 
vagina. Ambedue queste linee sono chiamate 
colonne f delle quali' T anteriore spesso nella 
sede .iofieriore é huiòrcaca. Queste colonne 
che appena si pnonno «edere in una vagina 
verginale, harnio fine nell* Imene, o nelle 
caroncole mirtilormi , o attorno' a queste , se»: 
condo che osse'rvansi o nelle vergini, o m< 
donne corrotte^ ' ■ \ 

. Le glandulo, o pinttesto i seni iniicosi 
in molta quantità- spandono il propria liqao- 
ra in questo canale, il quale con ciò conser- 
vano molle, e lubrico ;; e cosi moderano an— 
odra la troppa -sensibilità. 

' La vogi/nr.ba i snoi vosi den vanti dagli 
ipogastnd , e piindpalmenté da quei rami , 
che'fi»rmano la pndenda comune, e 1’ emor- 
Toidalè media nata per lo più da questa' . 1 
nervi ves^no dal plesso ipt^aserkcr, e dai 
nervi sacri* . ^ 

. .Uso. La vagina fh/deta per il ' congresso 
venereor e perii passaggio di tutte quelle 
cose, che. in certi tempi' sotto contenute nell» * 
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' cavità 4 «ir atfro , e che sono roandate natile 
volte dai vasi di questo viscere, 8 Ìm.«hoo detr 
r isiessa vagina. - f -<> .1 . v 

564. h' Utero è un- certo recipiente, I» 
di cui cavità circoscritta da grosse paretii 
apresi con una bocca .aingolare nella vagina 
In questo viscere abbiamo a considerare ik' 
sito^ la figura t \a.' connessione per i lega-i 
menti particolari» la sostanza , la cavità^ à 
forami , le glandidet i vasi finalmente, e 
Taro . ' ^ , -ì: ’v ' » 

Sito. Giace T utero nella pelvi ossea , la 
quale come.-un setto divide quasi in due ca-’ 
vita t anteriore ►cioè , in» cui stà la vescica 
dell’erina; e posteriore, che è occupata dàU 
r intestino . retto. , • 

*' figura dell’ utero, è tale, che rappre- 
senti una zucca inversa , ma un poco= com.^ 
pressa ; la faccia anteriore però sool essere 
meno convessa che la posteriore. Questa sin- 
goiar figura ha fatto, che Tucero si consideri 
come diviso in tre patti , ovvero regioni: nella 
suprema cioè e più larga, che dicesi fondo , 
inferiore e questa stretta, cKe collo appella- 
si o cervice , prominente alquanto entro la 
vagina.; e quella di mezzo tra queste-dne , 
che si può chiamare, coz-joo dell* utero. - 
• Connessione. L, utero nella sede superiore 
sembra libero. Ne* suoi lati poi si connette; 
con alcune parti per mezzo di quattro lega- ‘ 
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menti , dalla descrizione de* quaK si tedfà la 

sua connessione.» ^ i:-’ •> ••• 

Legamenti. Due di questi dicohst ^tèfeti 

ovvero rotondi t due lati. Questi ultimi 
• ' ' . r . 

aventi superiormente un margrae - piuttosto 

grosso sono formati dal peritoneo -che co- 
pre Turerò, il.iquale partendo dai lati del- 
T utero medesimo si raddoppia'',' frapponen-» 
dovisi una tenue cellulosa con vasi , e cò'n- 
giupgOBo T otero'o il principio ' della, vagina, 
«oi lati della pelvi ossea. I rotondi poi deri~ 
vano ancfa- essi dal perkmeo che veste l’ute- 
ro ,> undodovist dei vasi, delle fibre 'carnose , 
e lai • medesima tenue cellulosa ; le quali cose' 
unite tntte in forma di 'cordone ,?o piuttosto 
d* una benda, pria si conducono sopra il fon- 
■ do deU’ utero , « vi sono attaccate ; poscia' si 
scostano dai , lati dell' utero,» e tenendo in 
avanti vanno nella pelvi,' e finalmente^ escono 
dalla fessura abdominale; Je. parti componenti 
separandosi io guisa ; che ■ la membrana cel- 
lalare svanisca nella ^ pinguedine vicino alla 
pudenda; le fibqe' carnose sembrino immedesi> 
ma rsi col muscolo esterno obbliquo ; »i > vasi 
poi concorrano coi rami deli’, epigastrica, c 
La so*Uu\z>a deli’ utero è.compotfa di^mom-^ 
brane, di vasetti, e dtoerni. densa estipata 
nell’ Otero verginale, e <fuori' del 'tempo di 
gravidanza; molle « spuogosa<, con fibre •'($ 
VASI -molto aperti in un utero 'gravido, le cui 
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vene si spiegano io certi ampj seni. Una tifile 
membrane è esterna, e' viene somministrata 
dal peritoneo, come abbiamo veikuo; l’^altra 
assai tenue, e polposa . la quale- apparisce 
piena di' bocchi , se si metta alla raacerazio^ 
ne, attornia la cavità dell* utero , non mai 
messa in dubbio dal nostro immortale Prede- 
cessore Morgagni vi(i), o disgiunta dalle tuni- 
che deir Otero delle donne ,• al contrario di che 
è stato scritto da alcuno- in una operetta par-' 
ticolare. Tra P urta e V altra membrana del- 
Y utero stanno molta cellulosa , vasi , e fibre 
carnose, che formano a vario e quasi inestri- 
s cabli ordine molti strati , sì anco certi ner-r 
vetti , dalle quali cose tutte viene- composta 
la sostanza dell’ utero . I fiocchi poi della 
membrana interna - appartengono principale 
ménte ai vasi, dai quali psirte procedono t 
menstroi mul'ebri , parte si “riassorbiscono gli 
umori-da mandarsi nei vasi venosi più gran- 
di. Inoltre questa membrana è unta ancora 
da un mnco che distilla più o meno da’ séni 
particolari. ~ 

La Cavità è triangolare, anzi rappresenta 
nn ' triangolo! isoscele la di cui ^base guarda in 
sa, l’apice in giu prodotto nella cervice del- 
l’utero. I Igti sono tra poco' incurvati' , ' còlla 
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oodvessità goardaodosi vleend<>f otradnté . La* 
«Tvice ' proroiiveDte dentro la vagina s’ in- 
crespa internamente con pieghe eminenti . di- 
sposte in certa manierala f^gia di palma j 
queste pieghe poi , come valfule^ frammw 
schiate spesso con altre pieghe fatte a guisa 
di rete ibrraano la così detta da alctmi ruga 
palmare, quasi fosse costantemente ona sola, 
oppure fosse propria d'una parete sola della 
cervice interna, L'orififcio bna}meote della cer- 
vice , che si apre nella vagina « dalla sua 
qualunque figura «■' chiamasi kecca di tinca. 

1 forami parte sono minori , parte mag- 
giori. A quelli appartengono le estremità dei 
vasetti , e .certi seni turgidi per lo più d’un 
lattea umore nelle ianf iulle; come anco alcu- 
ni pori maggiori , che stanno tra le pieghet 
della roga palmare , dai quali mandasi un 
liquor mucoso ; sì 6nalmente doe oriSc) che 
hanno sede negli angoli alla , base di quel 
triangolo isoscele, e conducono i» un canale 
cootnuoy cioè nella Tuba . EaUoppiam > di 
cui parleremo dipoi II forame maggiore apre- 
si nella ■ cervice, se si può chiamar foratnc 
quella apertura in cui si contrae la caviiìs 
^ir utero . V 

Certe glandule mucose generalmente roton- 
de, gonfie d’un umóre tralucente, disperse 
internamente per la cervice mostrànsì qua e 
là, or cangiante tra loroy ed ora disgiinme ^ 
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d’ incerto numero , dalle quali credo conte- 
nersi , e mandarsi un denso liquore , e stop- 
parsi in certa maniera la bocca dell’ utero. 
Questi globuzzi furono malamente giudicati da 
alcuni per Véri uovicini, 

I y osi dell utero Vengono dagli spermati- 
ci , è dagli ipogastrici , i quali maravigliosa- 
mente torti , e involti insieme a molte ano- 
stomosi convengono tra loro. I linfatici mas- 
simamente numerosi si uniscono in due plessi, 
uno de'quali accompagna i vasi spermatici , 
1 altro gl’ ipogastrici. Quest' ultimo plesso nella 
gravidanza (i^ è assai visibile , conciosiacosa- 
che il diametro de’ linfatici componenti sia 
uguale a una penna da scrivere. Fuori della 
gravidanza non sono visibili. Finalmente l’u- 
tero ha i suoi nervi vegnenti dall’ intercosta- 
le* e dal plesso renale, ed ipogastrico. 

565. Le Ovajé sono due corpiccitk>U bian- 
chicci nelle donne adulte per ordinario com- 
posti apparentemente dì picciolissimì'-. grani 
Uniti insieme* uno per parte, e cl>e appena 
arrivano alla grandezza d’un mezzo uovo di 
colomba, annessi al fondo dell’ utero per un 
legamento particolare derivante da quel peri- 
toneo * che si' parte dall* utero medesimo. 


fO Vedi il Éhiar. Cruiksank anat. dea Vaiasedux 
«biorbani etc. dts absorbant de la matrice.^- "* 


Questo I«;gamenfo poi é una parte , o pìut<» 
tosto un mainine più grosso di quel lega-< 
mento iato , che abbiamo ravvisato di sopra ^ 
I II sito deir ovaja ( imperciocché conviene 
ad ambidue quel che diremo di una ) è vi-, 
cina al fbndo dell\ utero : quindi è abbrac- 
ciato dal peritoneo, che duplicato forma il 
legamento lato ; e dietro la Tuba Falloppia- 
na . di cui parleremo da qui a poco , è so^ 
stenuto . e appo^iato. 

La figura è semielittica . colla convessità 
per io più volta ili su , e colla superficie 
' piana voltata in .giu. , 

Connessione. . Congiungesi T ovaja co’ vasi 
spermatici , e quindi con altre ed altre par- 
ti ; coir utero per* mezzo del legamento de-: 
scritto . coi lati della pelvi stessa per il me- 
desimo legamento , finalmente si unisce alla 
Tuba Falloppiana per mezzo d’ una certa 
espansione membranosa . tenue assai . fornita 
di vasi la quale dalla sua siugolar figura 
chiamasi ala di pipistrello. 

La sostanza per la massima parte è cellu- 
losa y e vaiolosa. Nelle cellette vi stanno dei 
picciolissimi còrpicciuoli , come tante vescichet- 
te; deatra le quali pare assai probabile (i) che 


(t) Tedi tra lé altre le .opVre de^U Ulattrt 
Qwlo Bonaet | e Lazzaro SpaUanzaa i. 
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sì contenga ilo vèró Uovo , ossia il principio 
tleir uomo che avrà a nascere.. Nei -luogo' di 
questi uovicini ( quanti’ essi cioè' maturi *e 
fecondali usciti dall’ ovaja ‘ furono- assorbiti 
nelle Tube Falloppiane ) quel vasetti , che 
prima univano 1’ uovo ^quasi 'ài suo calice,. a 
poco poco lussureggiami si formano Jn' un 
corpicciuolo granoso, coperto^da una rima ->o 
cicatrice , il quale prima concavo , poi soH— 
do , e avente un color di fango, perciò chia- 
masi corpo C') 'Finalmente la cello* 

Iosa le vescichette , i vasi sono compresi 
"quasi da pertutto dal peritoneo, fuorché nella 
parte inferiore, poiché tra le lamine del ^pe- 
ritoneo , che compongono il legamento lato, 
indicammo già esser situate, le ovaje. Per al- 
tro la superficie dell’ ovaja è levigata 'nelle 
fanciulle, V ovaje stesse -sono' piccioHssrme , 
crescono ‘èóir andar del tempo > che fàcilmen- 
te non si può definire; dipoi vanno, calando, 
-e quasi si seccano nelle vecchie, c - ^ 

■ ‘'il' uso sembra questo di alimentare i ’gei;- 
‘ml ossia i priticipj dei fei? avvenire , i-qnali 
tal volta o si svilupparono dentro le 'ovaje 


(i) Ogni qualvolta abbiamo incisi cadaveri di puer- 
pere, abitiamo' sempre osservato cke il corpicciuolo 
fangoso V* era solamente in un’ ovaja sola. Per lo che 
'■ sembra una particella , che uasce solamente fatta la 
'concezione} siccome giastameote fuj»<>posto da jnolù. 



stesse } e arrivarono a psatnrità^ o dentro ](» 
tal>e che ora veniamo >à descrivere; o final-^ 
niente nella cavità stessa dell’ abdomine ; il 
qnal fenomeno non si paò forse meglio spie- 
gare in altra maniera > che col supporre che 
il germe stando già prima dentro la vesci- 
chetta dell’pvaja non abbia potato riceversi 
.dalla Tuba Falloppiana % e quindi portarsi 
nell’ utero. , 

566. Le Tube Falloppiane sono due par-? , 
tkelle obluughe , rosse-scure , di lunghezza 
dixa otto o nove dita - trasverse , una per 
parte; in una estremità assai angusta attac- 
cate air utero • ooll’ altra poi libera , e più 
larga pendenti dentro La p^vi; e di queste è 
maggiore 1’ ampiezza in quella parte che è 
^ mezzo tra le due estremità. 

Sito . Stanup 'vicino ai lati dell’utero, dal 
■cni fondo qua e là ' traggono Orione, e cain- 
minano avanti le pyaje, ^ , 

Figura. Rappresentano un tubo ossia ca- 
nale un poco incurvato, d’ uu dian^tro ; ine- 
guale , coree avvisammo poco fa , il quple 
t^mina nella estremità pendola e fluttuante 
ornata di frangie, ossia fimbrie; onde codesta 
estremità fu detta da alcuni espansione fo,—. 
gliacea. 

La comtessione delle tube si ha colla cayitù 
negli angoli alla ' base di quel 
piangolo isoscele , che si figura dalla caviti 
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dell* utero. Imperciocché la bocca che ivi si 
trova , assai angusta , e spesso chiusa nei 
cadaveri che non ammetta nemmeno un filo 
di seta, è il principio delle tube medesime; 
I’ altra connessione è colle ovaje per mezzo 
di quella membranosa espansione, che abbia- 
mo detto nominarsi ala di pipistrello. 

La sostanza n’ è membranosa , cavernosa , 
e perciò i fornita di moltissimi vasetti, frappo-, 
nendovisi probabilmente delle fibre carnose, 
in quantochè le fimbrie dell’ estremità pendu- 
ta si convertono alle volte all’ ovaja , e a 
questa si attaccano, e tutta la tuba viene 
agitata da un leggler moto verraiculare La 
sostanza cavernosa ( simile afiutto a quella 
che costituisce i corpi cavernosi del pene ) 
è contenuta tra una doppia membrana , una 
esterna cioè che si forma dal peritoneo; l’al- 
tra interna che è continua colla membrana 
interna dell’ utero. 

Clandule. Codeste tube non sono prive di 
follicoli che stanno dietro la loro tunica in- 
terna; conciosiaeosacbè la cavità, che con- 
tengono, sia sempre coperta d’un muco piut- 
tosto copioso , e che mai non manca. 

' Le tube hanno ancora i proprj vasi , non 
altrimenti che le ovaje , i quali sono comuni 
coll’ utero , e quelli singolarmente , che di- 
consi spermatici 

Hanno probabilmente un doppio uso; di 


% 
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ricevere cioè lo spei'ma gettato » nell’ utero, e 
portato a'I ovaia-; di poi col suo complesso, 
e moto peristaltico di mungere il picciol oro 
.dall'ovaja, maturo già', e fecondato dalla 
forza dello sperma, e di portarlo nella cav tà 
deir utero Imperciocché le tube nell’ atto 
venereo s’ irrigidiscono ,• quasi si infiammano, 
gonfianst, e si alzano;. quindi colla loro estre- 
mità tagliuzzata volte verso l’ovaja, s'attac- 
cano a questa particella per spargere su l’uoi 
vo maturo V umore dell’ uomo fecondatore; il 
qual uovo dall’ efficacia di questo liquore 
messo in rarefazione * -e gonfiandosi, attenua 
pria la- membrana, esterna dell’ ovaja , poscia 
la rompe, e viene atratto, \e riassorbito nella 
cavità della tuba, aderenie.-^ ' 

I ' , _ • 

^ k ' M 

. CAPO TRIGESIMOTERZO ' 

^ Dell' U uro gravido. * 

■ 56*7 . T _j Utero grai>ido .contiene il' fèto , 
ìe secondine , e .mi’ acqua particolare; delle 
quali cose parleremo brevemente j poiché quelle 
coreiche a ppa> tengono all’ Anotom» , sogliono, 
p ù d ffii>a mente trattarsi da' Maestri dell’ar- 
te Ostetricia. Diremo adunque 'alcune cose 
àtWai. grossezza deli’ utero gravido; delle fi?' 
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condine e della srutanza , e de* vasi loro ; 
della natura dell* ar^ua, in cui> stà nuotante 
il feto; e finalmente di ‘alcune differenze 
principali che pa'ssano tra un feto, ed ua 
nato di alcuni anni. •• • j 

La grossezza delle pareti dell’utero gravi- 
do supera anzi che eguagli la naturale gros^ 
sezza, massimamente parlando del fondo del- 
1 utero. Imperciocché i vasi , e principalmente 
i venosi sii dilatano moltissimo, e, formano 
<ìei plessi quasi varicosi-, i quali, sono posti 
singolarmente tra la inembràna interna del— 
r utero , e le sue fibre carnose. Quindi ne 
siegue una mollezza dell’ utero , il quale‘pri- 
ma sembrava assai duro , e fabbricato di to- 
nache stipate e assai coerenti tra loro * 

Le Secondine sono membrane che^ invol- 
vono il feto come ih unf Uovo^GIi Anoto- 
mici ne annover.ino due principalmente ; co- 
rion cioè, e àmnion y tra lenqnali come in 
sua sede particolare stà un xorpo grosso ro- 
tondo , che dicesi la placenta . 

La ^Corion è una tenue tonaca piena di 
vasi , avente quasi la figura dii rete dove è 
aderente all. utero. Nella faccia opposta poi 
che corrisponde alfamnioii stà sópra a quella 
un altra tonaca , che alcuni hanno chiamata 
membrana media dell* novo, altri pretendono 
che sia un’ altra lamina del corion e qut^ta 
ioterna . Tra questa membrana ‘media 




r ttOT» e » « ce si aina tncg^o'^trg 

nna pagiat è T aiira della corion, e per Io 
pivi M fendo, deir utero , stà > la plac*‘nta . 

L* Ammon è la membrana, più interna, 
di tùtte , piu robusta della corion e della 
membrana* media . priva di vasi sensibili, la 
quale è unita alla membrana media dell'uovo 
per met2o d’ uiia cellnlosità; e questa rivol- 
ta ''sopra il funicolo' ombelicale, che -veste 
esternamente, si rilassa per ordinario al cen- 
tro delia placenta in guisa, che quello spazio 
introducendovi dell’ aria si possa mutare in 
upa bolla (*;. La cavità circoscritta dall’am- 
nion coptieop ao’ acqua. , e il feto sospeso 
in essa. 

La Placenta - è ■ un corpo rotondo concavo 
convesso, il quale in quella parte c)ie è ade- 
rente all* ùtero sembra fabbricato rii glubetti 
piani imiti insieme; in quella* poi che guarda 
ài feto, ha sparsi qua e là vasetti grandi e 
picciofi. Qumo fornito di tale grossezr;a nel 
centro che superi un* pollice parigino, a p<^ 
co a poco* va assottigliandosi verso la cir- 
conferenza. La sua sostanza é vascolosa prìn** 
olpalmente , e i vasi derivano dagli ombeli- 
cali ( N. 58a Vaie n dire le due arterie 



w 

(f) Da« volte abfiiatn* veduto queeta bolla piena 
4* «equa in «a embrione di eivoa dqe mesi. ■* 
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pmbelicalij e una vena la quale ai conduce 
attorno a queste arterie a guisa di spira , si 
uniscono in un corto cordone fornito d’ una 
sostanza spungosa molle e quasi fragile, il 
quale nasce dall’ ombelico del feto , ed è 
eeniorto quasi a spira, l vasi componenti poi 
si vanno disseminando co’ loro rami per la 
placenta , la quale compongono per la mas- 
sima parte. Dico per la massima parte , in 
quanto che dove questo corpo grosso si con- 
nette coir utero, ivi dei fiocchetti vascolosi 
Uterini qua e là messi profondamente nella 
placenta concorrono qnch* essi a comporla. 
Quindi si può facilmente spiegare perchè senza 
alcuna comunicazione , come dicono , imme- 
diata dei vasi dell' utero e degli ombelicali , 
comprimendo colle dita la placenta in un 
utero gravido, oppure comprimeudo' l’utero, il 
«angue da quella in questo recipiente; q da 
questo passi in quella, La placenta adunque 
parte appartiene all’ utero ossia alla madre , 
e parte al feto. In qual maniera^ poi si con- 
servi uù qualche commercio tra ,gli umori 
della madre e del feto, si è da noi spiegato 
nelle Istituzioni Fisiologiche. 

Se poi alla Coriop si sovrapponga un’altra 
membrana, la quale involga l’uovo per tut- 
to ; con moltissime produzioni si metta nella 
placenta ; e la quale perchè cade nel parto 
culle altre secoqdine , fu perciò detta mem- 


Di 


hrana cadénU dell’ nterò , ' difficilcr è assai il 
. giudicarlo ; conciosiacosachè appresso alcuni 
BOB altra ‘ cosa sta questa ' membrana che la 
tunica interna dell’ utero ; appresso altri poi 
' la lamina - esterna - delia Corion ; anzi siavi 
luogo a sospettare che voglia alcuno che 
codesta vmembrana in questione sia un sem- 
plice tessuto inorganico nato dalla linfa con- 
crescibile. > 

L’ acqua « entro cui nuota il feto , scatu- 
risce probabilmente dai vasetti della placenta , 
e delie secondine. Imperciocché da nessun 
esperimento, che sia abbastanza certo, si può 
arguire almeno negli uomini che essa trassudi 
dalla superfìcie interna dell’ àmnioo. Ha una 
natura propria a coagularsi; e perciò potrebbe 
sembrare per la massima pafte uoa linfa che 
scaturisce dai vasi esalanti, la quale aderendo 
alla cute del feto, vi stende sopra all’ istessa 
onte quasi una lamina mucosa. ' - 

Le differenze principali ■ poi , che passano 
tra un feto , e un fanciullo di alcuni anni , 
sono queste : ' > 

. I. Manca il feto di quella fossetta scolpita 
nel mezzo dell’ abdomine; ’la quale chiamasi 
omhelico , e la quale nasce a poco a poco 
dopo distrutto il funicolo ombelicale. Aperta 
è dall’ ombelico fino al fegato la' vena ombe- 
licale^ aperta è- dalla vescica'f dell’ orina al- 
r ombelico i’una e l’altra arteria ombelicale; 
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aperto ancora il tubo venoso ( N. 537) che 
portava il sangue della placenta alla vena 
cava; i quai vasi non ricevendo più il sangue 
coir andar del tempo quasi sempre s' insoli-, 
dano. Per questa entrata del sangue ombeli- 
cale nel lobo sinistro del fegato, questo lobo 
per lo più si produce fino alla milza ( al 
contrario di quello che è stato, 'non ha già 
gran tempo , insegnato da alcuni moderni ) ; 
(l onde ne viene che tutto il fegato in ragion 
del feto sembri più grande; e infatti ‘a pro- 
porzione delle altre parti sia più grande che 
in un corpo adulto. 

II. Il ventricolo ridonda più o meno d’un 

umor glutinoso , al quale vi è frammischiato 
certissimamente un liquor atto al coagulo , 
quando subito si faccia ad osservarlo ; e gl’in- 
testini grossi , Ih piccola appendice vermifor- 
me , e non di rado ancora una parte dell’in- 
testino ileo non piccola, sono piene d’ una 
materia glutinosa verdescura , la quale chia- 
masi meconio. y, . 

III. La bile cistica non ha amarezza , ed 
c più diluta. 11 sangue sembra più acquoso ; 

1 orina torbida, densa, senza acredine, con- 
tenuta in una vescica oblunga , la quale 
ascende sopra il pube fino quasi all’ ombelico. 

IV. I reni sembrano composti di globi, e 
per la maggior parte coperti di sopra , e 
compresi come in una borsa particolare dai 
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reni succenturiàti f>iù granfii, deticrd &i'<^uaU 
contietisi un umore quasi latteo > non osctird 
o sanguigno come negli" adulti. 

V. I tronchi de’ nervi dell* abdòmine * i 
ganglj* e i plessi sono più molli» più visibili,; 
e uniti tra loro da una lassa cellulosa^ nod 
da una densa e stipata; Il che sembra aver 
luogo nel 'restante sistema de’ oervii 
. VI. I testicoli stando nell’ abdottiine dd 
po* sotto i reni» e appoggiati al muscolo 
psoa sono quasi sostenuti dà un certo cilindro 
conico , la di cui base volta in su è attaccata 
al testicolo medesimo « la punta poi guarda 
in giù all’ anello dell’ abdòmine ; nel qual 
luogo nel peritoneo d’on tènero feto abbiamo 
veduto una piega, di poi ana fb^tta t final- 
mente un sacchetto sotto ranelle prodotto; 
dove perciò dal peritoneo «comincia H canale 
che si stende verso lo scroto. Questo cilindro 
è composto dal muscolo creicastere volto quasi 
all’ insù ; una certa’ mucosa cellulare occupa 
r asse di questo cilindro; la sua faccia ante- 
riore è coperta dal peritoneo ; la posteriore è 
legata al muscolo psoa. I vasi appartenenti 
al testicolo stanno in una cellulosa', che ester- 
namente è attaccata al peritoneo ^ e qtiasi 
trasversalmente. ... ; - 

' Quando il testicolo dalla sua prima sede di- 
scendendo allo scroto s’ avvicina ( ciò che forsei 
SI deve al peso dei testicolo >cbe di giorno m 
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giorno, prence incremento} al moto Oj^di 
questa picciola parte , e alla forza di centra-* 
zione della cellulosa e dei cteoiastere ) tutto 
ciò che componeva il cilindra s’ itiverte in 
guisa, che quello che era interno Si fa ester- 
no , e così al contrario. Disceso il testicolo 
nello scroto, il forame aperto nelPabdomine 
si chiude, e il Canale medesimo si unisce colla 
vicina cellulosa , cosicché nasca la fossetta a 
cicatrice nella faccia interna del peritoneo, e 
il canaletto poco fa accennato diventi una 
fedine solida membranosa , che non senza 
qualche difficoltà si può scoprire negli adultu 
VII. Che se parliamo delle parti che stanno 
fuori deir abdoraine e nel sesso femminile , 
d’ uopo è avvertire che le ninfe nel feto sono 
assai più prominenti, tf che quasi affatto si 
levano fuori delle labbra della vulva; che? 
quella membrana , chiamata mene y é tanto 
visibile, e così spiegata , che se non si di- 
scostano V labbri del conno , non appaja ve- 
run oriBcio della vagina; e che si trova una 
certa piega cutanea semilunare all' angolo 
inferiore della vulva , la quale discostate le 
labbra , ascende per lo più quàsi fino alf ori- 
i^cio della vagina. 






(t) QaMtoi moto «fiUssi ptrìstahlco, « "propTìo'^ del 
tetticolo lo ba tenmo per morlioav il CUar. 9wtecen 
Com. ia Aphór. Boec. §. S86. 
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^ vili. l'Folflioni liel pètto sotio caduti; fa- 
cili a rÌ 60 Ìv«Tsi in lobetti' ancor minimi con 
una lrggt<*ra ■ macerazione ; e piò gravi del- 
l' acqua > se il feto non ha ancor respirato * 
o non abbia cominciato la putredine. Tra le 
lamine 'del mediastino anteriore , che si ver- 
rà a. descrivere > havvi una gianduia insigne, 
chiamata Tloioì e delia quale^gli adulti so- 
no privi.'. I , 

. IX. II Tubo arterioso ( N. 3^9 ) è am- 
pio. ed evvi ancora un forame aperto ovale 
scolpito nel setto delle orecchiette del cuore, 
o piuttosto del seni venosi ; imperciocché non 
si è per anco, immedesimata^-la vulva apposta 
a questo forame colia estremità superiore ‘ di 
èsso. 

. X. Nel Capo, olirà una grandezza piut- 
tosto insigne , se si paragoni questo ventre 
Còl restante del corpo, vi si nota una distan- 
za tra le ossa principalmente 'del sincipite , 
dove superiormente si corrispondono- tra loro 
e all'osso della fronte.' Poichiè ‘non ■ ancora, 
arrivati 'sono in quella- sede .massimamenre 
alla loro giusta grandezza insieme cogli ossi 
della fronte; e kioltre vi. resta una specie dì 
fossetta , che volgarmente dicesi fontanella , 
p fonte pulsatile , perché ivi si sente il pol- 
so delle arterie del cervello; e si vede col— 
rocchio nella perspirazione l'alzarsi del cer- 
vello. e nella ispirazione rabbassàrsi. Oltre- 
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diché la sutura sagittale si produce per Tosso 
della fronte fino ai nasali: la n^ascella infe^ 
riore è composta almeno di due pezzetti di 
osso; non vi sono alcuni séni delle narici; 
non vi sono quasi mai denti ; negli alveoli 
però di essi si nascondono dne o tre principi 
gelatinosi di denti: Mancano della parte ossea 
del meato uditorio, e la sua entrata è chiusa, 
da una membrana coatinua coll’ epidermide • 
la quale cade coll’ andar del tempo; -T anello 
osseo, a ' cui si connette la 'membrana del 
timpano , si può separare dal restante osso 
del timpano; e finalmente gli ossi hanno le 
epìfisi distinte dalla diafisiv sono quasi molli; '' 
e i capi loro , le còvità corrispondenti , le 
apofisi finalmente non ancora perfettamente 
compiute fanno che, le congiunzioni delle ossa 
istesse differenti siano in certa maniera dalle- 
congiobzioni e dalla forma degli ossi degli 
adulti. ' ‘ , 

y . * t 

• CAPO TRIGESIMOQUARTO 
Del Torace. 

I 

568. Il Torace , ossia Petto composto- 
esternamente di ossi , cartilagini e d’ ioté- 
gumenti comuni, di che da noi si è parlato 
se’ capi superiori, offre alla- considerazione 
PARTE ir, 9 
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floetnoiica le M'tmmelle poste .anteriormenté 
^ esternamenté al petto; la Pleura ^ un dop* 
pio Mediastino^ i Polmoni t \ìì gianduia Ti- 
mo , il Pericardio , e il Cuore. 

569 . Le Mammelle sono due corpi emi- 
sferici , più o meno tumidetti , -e sosreneutisi 
nel sesso fèmminile , massimamente se parlia* 
ino delle vergini, delle giovani, e delle lat- 
tanti Nel nostro sesso parimenti si danno 
mammelle, le quali nei' grassi agognano quelle 
delle donne sì nella grandezza > che nella for- 
ma , e talvolta ancora nell' usO;* non man- 
cando esempi di uòmini che hanno dato il 
latte ai bambini. In queste, s' bauno a con- 
siderare la grandezza , la forma eiterna , la 
fabbrica , r vasi ra tìne e 1’ uso.^"- 

La grandezza di questi corpi è varia- non 
solamente nel sesso del medesimo genere, ma 
secondo la diversità del tempo nel medesimo 
individuo ancora ; imperciocché' nelle donne 
al tempo della pubertà cominciauo a lussureg- 
giare; ne cresce la mole 6no a lina certa 
età s che ù facilmente non si può definirò ; 
si -ancora quando s’ avvicinano i mestrui; e 
più ancora quando si gonfiano dal latte ; al 
contrario cadono, diventano flaccide, e quasi 
spariscono manefando i mestrui a cagion del- 
r età ^ e venendo la vecchiezza» , < 

La forma esterna t come poco' fa abbiamo 
detto, è globosa ‘ed emisferica; nel di cui- 
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centro havvi una macchia, co1or,di rosa nelle 
vergini, oscura, e a poco' a poco negra tal- 
volta diventa pel lungo uso di lattare, e per 
la vecchiezza : il qiral colore deriva ^al reti- 
colo che sfà sopra T epidermide. Questa mac- 
chia vien chiamata area , nella quale vi si 
vedono spesso prominenti certi tubercoli pic- 
ciolissimi , cioè glandille sebacee fornite tal- 
volta di peli. Ma dal mezzo dell’ area sorge 
un tubercolo più grosso , nominato capezzolo , 
grosso più o menò come la piuita in circa 
del dito mignolo, rugoso particolarmente nella 
cima , e quasi scavato in una fossetta , la 
sostanza del quale non è cavernosa 'j ma la 
maggior parte tubolosa; anzi i tubetti sono 
contorti in piega , quando il capezzolo è de- 
presso, e floscio i al contrario poi sono rètti, 
e quindi più o meno prodotti , ogniqualvolta 
questi tubetti abbondano di latte, o di qualche 
altro umore. ^ ■ 

La fabbrica è di membrane j di pìngtìedi- 
ne, di vasetti j di glandule, e di tubetti^ im- 
perocché subito sotto gl’ integumenti comuni 
( tra quali havvi gran porzione di pinguedi- 
ne , a cui ascriver si deve la maggior parte 
del volume delle mammelle ) vedesi un tes- 
suto celluloso spiegato quasi a foggia di to- 
nica e distribuito in fibre, e lamette, le quali 
dividono, e insieme uniscono i globetti ossia 
le picciole masse di pinguedine, e le granella 
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•gjandatose. N^;a questo solo serve il tessuto 
celluloso, che da. alcuni vieti detto membrana 
esterna della mammella , ma abbraccia per 
ogni d^ve il corpo intiero della mammella , 
e la lega al ^sottoposto muscolo pettorale ; 
laddove questa .tonaca -.cellulosa è più robu- 
sta , e da alcuni vieti riputata la membrana 
interna della mammella. 

Una Gianduia maggiore o minore in ra- 
gion della mole delle poppe medesime , ve- 
stita di pinguedine , e con pezzetti di questa 
ancor in mezjo,. concorre a formare la marar 
tnella ; e qùesta gianduia . è del numero delle 
cosi dette c<in^»0eratc. E adunque composta 
d’ un ammasso di granelli , le di cui piccigle 
masse quasi distinte qua e là tra di esse per 
mezzo della macerazione facilmente^si separano 
tra loro, cosi che la strutturasi vede tnhulosà 
insieme e cellulosa. E la tubulo.sa appartiene 
non tanto ai vasi arteriosi, e venosi , ma a 
canaletti ancora che facilmente si veggono 
ne' cadaveri delle lattami, i quali si chia- 
mano condotti .galastof ori y o lattiferi -, e so- 
no condotti escreiorj di quei granelli. ^ 

Codesti condotti minori sono quasi innu- 
meratiili « akuni de’ quali però nascono anco- 
ra dalle cellette del grasso che vi stà intorr 
no; e andando dalla circonferenza nel centro, 
alla maniera, delle vene convengono insieme , 
nè però, si fanno più larghi , anzi sembra che 
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si facciauo piu angusti quanto più , si accoi 
stano al capezzolo, e uniti , insieme e colle 
parti vicine formano il corpo' bianchiccio > più 
o meno spiegato e duro >ohe sta -sotto‘’K area.' 
Da questa sede sorgendo ,i 'tubetti vanno 
scorrendo per la sostanza del capezzolo V c 
nell’ apice di questo si, 'aprono io otto,, die-; 
ci, dodici, e talvolta ancora quindici bocche. 

Portansi alle mammelle msi arteriosi, ver 
nosi, linfatici, e nervi. 1 primi derivano, mas- 
simamence da quelle arterie e vene che ‘ al- 
trove indicammo essere mammarie I linfatici 
nascono, dalla sostanza cellulosa della mam- 
mella, e dai tubetti lattiferi , e vanno alle 
glandule conglobate delle ascelle. I nervi fi- 
nalmente derivano dalle discendenze de’ nervi 
superiori dorsali. 

L ’ uso delle mammelle^ é di separare il 
latte dal sangue nella sostanza dei granelli , 
e indi per i condotti lattiferi con qualche 
porzione di pinguedine riassorbita da v questi 
portarlo al capezzolo; del quale i tubetti di'» 
stesi e prolungati dall’afllaenza del latte fan- 
no duro e prominente lo stesso capezzolo ; 
con che apresi una via più 'facile al latte 
anzi perchè massi imamente dalla forzte del 
succhiare, la vasculosa sostanza del capezzo-i 
lo essendo riempiuta più copiosamente , . e 
perchè ne. viene quasi uno spazio vuoto den- 
tro la bocca del fanciullo , tutta la mole 


delta mamaiftlà Tiene oonipressa esternamente 
dalla pressione deh’ aria^ ' ^ « 

5fe. La Figura è una ■ tonkca semplice ^ 
la- quale non solamente veste internamente la 
cavità dèi torace , ma la divide ancora dal-> 
falto al basso 'in due altri minori , in de- 
stra cioè e nnistrsf. In questa raejnbrana so- 
no da botare due /acce;' le sue connessioni ; 
la maniera ìnòltre^con che circonda altre parti, 
e forma il doppio mèdiastirìo- come un setto; 
la san fabirica Posi /e^ uso ; diremo final- 
mente d’una certa gianduia compresa da uno 
de’ mediastini , 'la quale si nomina' Ti'/no. 

'Le facce , una è interna , levigata , e 
nnta d’ un rossiccio umore esterna l’altra, 
e aspra, per cosi dire, per un! tessuto cel- 
luloso ; per mezzo del quale si attacca eolie 
parti vicine. Il tessuto celluloso pòi al dorso 
princi|^mente , e sotto lo sterno contiene 
più q meno della pinguedine. 

Le' connessioni sono superiórmente colla 
clavioóla , presso la* quale la plèura ^scende 
un poco , e coi rami di' alcuni vasi maggio- 
ri ; Inferiqrmritte con tutta la faccia del dia- 
ffagnm ; anterjormtnte si lega per tutto al- 
l*qsso ddlo sterno; posteriormente alle ^rte- 
bre de!( dorso e all* aorta, sovra cui si stende; 
^almedM si nnisee a tutte le coste, ni mu- 
scoli intercostali',, e ai polmoni ancora sopra 
I quali si conduce ogni dove còme un interi 


gumento. Questo poi si Tede maoifestamente , 
se si Faccia a separare la pleura (falle coste , 
andando massimiamente' d’aeAnti a)!' indietro ; 
imperciocché ijuando si è arrivato alle verte- 
bre del dorso, «i vede, che la medesima mem- 
brana ritornando ^ per così dite, iu $e ^essa 
si sopraggiunge ai polmopi 

La maniera poi colia quale la pleura vela 
ì polmoni , e la massima parte del pericardio, 
ossia quel sacco, che contiene il cuore, s’in- 
tende , se concepiscasi che ^ questa nienibrana 
è composta di due sacchi , che si spiegano 
dentro tntta la cavità del torace : i quai sac- 
cki , sotto lo sterno , o piuttosto qua e là 
sotto quella estremità delle coste con - che 
s’ inseriscono nello sterno, unendosi /insieme 
formano il setto fabbricato quindi da. unà 
doppia lamina , e che si produce per tutta 
la lunghezza del torace dal torace (ino alle 
vertebre del dorso. Tra le lamine di questo 
setto havvi un'intervallo, in cui sta il cuore 
contenuto dal suo p/ ricardio , ih'qoaie è ade- 
rente al tessuto celluloso della pleura; e an- 
teriormente evvi quella gianduia insigne nei 
nati di fresco, e che degenera poi negli' adul- 
ti e- ne’ vecchi in un tessuto celluloso , la 
quale chiamasi Timo. 

Fingasi ora col pensiero che i pritni prin- 
cipi dei polmoni sienó riposti nella base del 
£uore, è che spiegandosi a poco a ^oco ur-> 
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.tino la parete del setto « che . corrisponde al 
suo Iato; questa parete cedendo^ ossequiosa ai 
|>olinoui che sono gtà dietro a svolgersi . veste 
per ogni dove questi visceri medesimi. Così i 
sacchi della pleura e si conducono interna- 
mente sopra il torace, e fanno il setto che* 
divide la chvità del petto in due , c formano 
finalmente la tonica esterna dei polmoni. 

5ji. Il Mediastino altro è anteriore, al- 
tro posteriore. Vale a dire le lamine della 
pleura , che formano la parte anteriore del 
setto, indicato teso dal pericardio fino allo 
sterno, fanno il mediastino anteriore, le di 
cui lamine subito avanti il cuore si uniscono 
insieme,, e subito si discostano ,. per dar luo- 
al Tii/io-, quella parte poi del setto me- 
desimo che accanto al cuore è situata tra il 
pericardio e le vertebre del dorso , e si spor- . 
ge fino air undecima vertebra del dorso me- 
desimo , questa è il mediastino posteriore , trai 
le cui lamette componenti , evvi uno spazio 
pieno di cellulosità , per cui passano la tra- 
chea ^ o sia r aspera arteria , una porzione 
dell’aorta, l’ esofago, la vena azigo , e il 
condotto toracico.. Quest’ultimo mediastino 
non inclina nè all’ una nè ali’ altra parte del 
torace ; e in questo è differente dal media- 
stino anteriore , che discende un poco obbli- 
cpiamente dalle parti destre e superiori alle 
< sinistre e inferiori : quindi è che la caviti 


destrA del torace supera Alquanto la sinistra 
di ampiezza. ' 

La fabbrica della- pleura è cellulosa : nella 
sua grande tenuità/ però stirata moltissimo , 
densa, e qumoi robusta cosi che resiste va- 
lidamente alla • macerazione , fornita di vasi 
d’ogni sorta , è moltissimi che vengono dai 
mammarj , dagli intercostali, e dai frenici 
altrove descritti v si ancora dall’ azigo princi-; 
pai mente e dalla cava superiore, se sì tratta 
dei canaletti venosi : i linfatici poi , de' quali 
abbonda-, appartengono al condotto toracico, 
ovvero^ spandono il proprio amore in esso. 

L’ «.so della pleura %sì sa dal sinujni detto^ 
imperciocché ai polmoni serve d’ integumento 
determtnando^ la loro estensione ossi» dimen* 
sione; coll’ umor lubrico di che è unta la sua 
faccia interna, conserva libero 'il moto dei 
polmoni ;• co* mediastini , in t;ui si forma, so* 
stiene il diafragma , e conferma nella propria 
sede il pericardio e il. cuote , e forse aircora 
serve al rilassarsi del diafragma , e finalmente 
coll'ano e 1’. altro roediastiUo- iiqpedisce che 
i vizj d’una cavità non si comunichino, fàcil- 
mente air altra; e se a caso, uno dei polmoni 
per.r aria che si caccia per upa ferita* nel 
sacco corrìspondeote della pleura divenga iper* 
te e cada , resti T altro immune dall’ èffi-» 
cada' della pressione deU’ aria e noQ .d tolga 
affatto la v.respiraziqne, r 
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.',^73. Il Timo t come, poco f» éieemtBo, è 
una glandala, di cui importa conoscere il 
4 ieo , il nuatfro , ia .forma » i’ estomione , la 
fabbrica t i vasi j e 1’ Uio. - - 

Il sito é cjuello/ che abbiamo indicato di 
sopra; giace cioè sabtto st^co k» sterno tra 
quelle dae lamine della pleura discóstate, che 
formano il mediastino anteriore, e appoggia 
al pericardio, e ai tronchi de’ vasi, che sa- 
‘ perjorraeate derivano dal cuore , e s’ inseri- 
scono nel cuore medesimo. 

Se ne cerchi il numero, il Timo è un sol 
corpo glandjfoTme, almeno a prima vista , il 
qnalc.però per me^zo d’ uùa sezione più di- 
' ligente ^mbra che si pòssa dividere in due 
per lo meno glaadule particolari di grandezza 
ineguale dall’ insù all’ ingiù : in maniera tale 
però , che la porzione che resta a destra 
discenda un ■ po’ più di quella cbe sth a sb* 
fiistra. 

tiuoga n’ è la forma , e composta di glo- 
betti, uniti' iir^ieme, e ^terminata inferiormente 
per f ordinario da tre estremità più tenui, 
da due poi superiormente. Queste estremità 
Scorni 'da alcuni corni, de’ quali i superiori 
sono convergenti 4 . gnisa di cono , e gl’ infe- 
rioii sono con 6 >rraati io un globo mi poco 
ovale.. , • ' 

V estensione ella è per T Ordinario d’esser 
prodotta nel collo superiormfnte fino a una 


g1aru]ula particolare, la qaald cHìatnasj 
4uIq, tireoidea-, cdla quale $' iiqtnedesima alle 
yolte per opra d’ una certa appendice ; ciò 
phe suole essere più (coinqnè alla destra por- 
zione del Timo ; , inferk^rmente poi arrivi tal- 
volta a mezzo 1' altezza del pericardio, e 
più spesso ancora discenda, anzi alle volte si 
proliiughi Jìno al diafragma. 

La /aMr/ca . sembra glandalosa ' im^cioc^- 
chè è fatta di minimi lobi , ognun de* quali 
è còlto da una membrana singolare 1 i quali 
lobi poi.insien^e uniti per mezzo d’-rtna cel- 
lulosica si formano in quella gianduia, yale 
a, dire,. nel Timq. Ferita questa gianduia e 
compressa manda un succo di latte, il quale 
si condensa nell’ infusione dello spirito (U vi- 
no; se per là ferita vi si so0j dell* aria , 
st gonbano priiqa ì lobi; poscia crescendo la. 
forza del soffiamento , tutta la gianduia -^si 
gonfia, e si converte 4 n un tessuto spqngoso-. 
Quindi la forma ,, il sqcco, e la sua«niri:ara 
concrescibile sembrano dimostrare che s’ ac- 
costano al vero quelli che preiéndeno .esser il 
Timo una gianduia conglobata o> sia linfati- 
ca > ma d^una, tessitura un .poco più lassa 
di quella, ebe; è proprià-dellc. ahrf) gran- 
dule di questa sorte. • 

1 vasi arteriosi e venosi non vengono sem,. 
pre dai medesimi [fonti : per lo più sono di- 
scendenze delle tireoidee superiori e inferiori ; 



ma non di ràdo ancora nascono dalle mam- 
marie .'dalle freniche i Malie bronchiali , e in 
fine da^He subcIaVie. 

L’ uso finora n’ è ignoto , conciossiacosaché 
non siasi ritrovato alcun condotto escretorio ; 
nè per quanto abbiano investigato gli Ano- 
tomici , hanno’ potuto ritrovare linfatici infe- 
renti ed efferenti , così che non vi resti dubbio 
alcumo della natura di gianduia conglobata. 
Quello no» sembra dubbio, per quanto pos- 
siamo congetturare cioè che è d’ un ^nso 
grandissimo nel feto; di alcuno appena negli 
adulti t ne' quali cqme abbiamo detto , col 
progrèsso de) tempo si dissipa, ovvero dege- 
nera in pna densa cellulosa. Ma qnal è que- 
st* uso? Questo è quello che non si sa. 

573. 'Il Pericardio è una certa 'borsa, la 
quale è contenuta tra^i sacchi della 'pleura 
come abbiamo già avvisato; intórno alla quale 
stà' berte indicare la sosùxnta , la figurti, 
la graadez^ , le connessioni , i ' Wsi , e fi- 
nalmente r«Jo. ' • 

' La sostanza n‘ è membranosa : imperocché 
una sòia membrana , levigata interiormente , 
assai robusta però , e quasi tendinosa forma' 
il pericardio. Imperciòccbè la pleura che vi 
sta appoggiata , e per mezzo di cellulosi tà 
coerente col pericardio nietlesìmo , non veste 
per ogn> dove questo sacco; x:onciossiàcosach'è 
I nella sede anteriore tra le lamette del raedia- 
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fitioo aateriore vi^stiatio il Timo^ e alcuni 
vasi eoo della pioguediiiè; nella sede poste» 
fiore poi tra le lamette del ‘mediasti no poste» 
riore . abbiano luogo quelle cose che abbiamo 
accennato di sopra nel descrivere questo me» 
diastino. , ■ , . , , . 

La figura sebbene dicasi esser tale , che 
convenga tuoltissimo, colla fìgura del cuore 
che verremo or ora a indicare ; tuttavia con- 
tenendosi^ in questo sac^Q oltre il cuore i 
tronchi ancora dei.. vasi maggiori, i quali sono 
legati da questa membrana medesima , quindi 
si scosta non poco da quella Bgura. Irapcr» 
ciocchi sorge direi quasi , dal diafragma j 
nella qual sede questo sacp è più largo: va 
a poco a poco più stretto ,> e conformandosi 
in un cono concavo a sinistra , e andando 
a sinistra si fa largo. Da queste estre- 
mità quasi sorgendo il pericardio s' indi» 
na dal lato sinistro a destra moltissiipo , 
poto poi dal Iato destro a sinistra : e questi 
due lati concorrono quasi insieme superior- 
mente circa a mez^a altezza del ttonco della 
vena cava discendente], e all’arco dell’ aorta , 
dove essa manda ì tre rami notissimi. Dissi 
che quei lati concorrono quasi insieme per- 
chè cioè si terminano pressoché In due pro- 
cessi, chiamati da alcuni corni anteriori per 
distii^guerli dai due carni posteriori. .. . 

La grandezia è ja;ia secondo la varia 
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molè' del cuore ; generalmente' però il peri- 
cardio è tanto spiegato , che abbastanza co- 
inòdàroènte può ricevere e contenere il cuore. 

he 'connessioni pòi sono queste ; inferior.» 
mènte si attacca"' con larga base al tendine 
del diafragma per mezzo d’una densa cellu-* 
Iosa: e nella sua 'maggior pdrte ' laterale si 
ancora posteriormente un poco le anterior- 
mente coi sacchi della pleura, dove cioè è 
composto da essi T uno e f altro mediastino » 
come abbiamo detto; finalmente superiormen-> 
tè coi tronchi dei vasi congiunti al cuore. 
Sopra il^jùal viscere si stende, non altrimenti 
che sopra' le sue orecchiette : imperCiocohè 
dopo arrivato questo sacco a quella altezza 
che abbiamo notato di sopra , torcendosi in 
se stesso per cosi dire e inenrvato all’ in- 
terno , abbraccia per ogni dove gli anzìdetti 
tronchi , e si produce sopra il cuore mede- 
simo. Questi luoghi del pericardio , ‘ per chi 
trapassano i 'tronchi di alcuni vasi sogliono 
da alcuni chiarparsr fotami del pericardio. 

' I vasi arteriosi del pencardio vengono dalle 
arterié mediaàtine, dalle freniche , dalle in- 
tercostali , dàlie brqnchìaK , ed altre , ed han- 
no per 90'mpagae le vene del medesimo no- 
" nie. <tSe poi vadatiò "ìiervi al pericardio io non 
oso idefinirlò , sebbene Jo non li abbia* mai ri- 
trbvati a bella pos'tà ticercati: i linfatici poi 
metttmo il loro umore*^ nel nsóndotto toracico. 
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ti* uso di qaèsto sapco ^ di «onfeèQfré it 
Cnore, e troerlo sosp«rsQ iù(tl9 sua sede , t 
di renderlo lubrico con quell’ amore", ^che si 
separa dalle sue arteriuzze , e di difenderlo 
ancora , at&nchè i .vizj inerenti ai polmoni , 
o occupanti le cavita 'dei petto tion si' qouia- 
hichÌQo a questo viscere principale. i ■ ' 

574. Il Cuore è il viscere' principale di 
tutti-gti altri; di cui i d’- uopo considerare 
il sito f'- la gfandetza , , la figura y la jo- 
staaza i le cavità ossia \ ventricoli y il setto 
che divide queste cavità, le membrarre Ovvero 
valvule sì arteriose , die venose che sòho 
pendenti dentro' lo stesso , le appendici p 
ùrecchietté y il setto che divide 'queste appen- 
dici, che mostra lé reliquie del forame ovale , 
la valvula EustachianU , le connessiotii .j 
vasi tanto i tomùnif che i praprj y e final- 
mente l* uso. 

Il sita del cuore è quasi iti mezzo alla 
cavità del, torace , dove è pressoché compreso 
dai polmoni Aperto il' pericardio , oel quale 
stà rindiiuso , vediamo che Questo .viscere 
stà quasi a traverso ; in guisa tale però dfe 
a destra guarda un pot stlperiòrmente , e a 
sinistri infrriorhiei>tei ^ 

La sua grandezza non solamente è varia 
secondo 1* HèT, ma è diversa ancora secondo 
r incostanza della natura ; per lo che addi- 
viene che in piccioli corpi si t):ovi talvolta 
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nn graù cuore., e un picciolo in grandi , e 
$enza, alcun danno della salute; almeno che 
se vite accorga. In tanta diversità adunque 
semb/a meglio fatto di non determinar nulla 
ìatpTQ». alla sua grandezza naturale, e peso. 

, La Figura è . tale che rappresenta quasi 
un mezzo cono, sebbene non affatto. La 
base di questo semicono sta a destra, ed al- 
quanto in su , r apice poi , a cui sì dà U 
nome di mucrone t a sinistra ,<e ingiù. Uno 
dei lati si produce superiormente e un poco 
anteriormente , e chiamasi margine ottuso 
del cuore ; V altro poi inclinando inferior- 
uemence , e alquanto indietro s’ appoggia al 
diafragma , e fìaendo in punta dicesi comu- 
nemente margine acuto del cuore.' Inoltre in 
questo viscere è 'bene osservare due facce, 
una ' anteriore e alquanto < convessa , T altra 
posteriore e piana. 

hvi spsjtarìza è Carnosa , e parte ancora 
.tendinosa, frapponendoTisi esteriormente della 
pinguedine aderente prìàcipalmente ai tronchi 
de^. vasi propr) , oltre membrane , vasi , .e 
' nervi. -Anzi quella delle mt'mbraiie che è 
«sterna, t abbraccia il cuoto per ogni -verso 
strettamente , deriva dal pericardio rivoltato 
in, se stesso all' interno, come poco fa . abbia- 
mo detto ; quella poi qbe, è ioterna e pro- 
pria , è tenuissiima , e non senza gran dì£B- 
ooltà iu qualche porzione, nè sempre si può 
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separare dai fascetti carnosi ,aì «jnalì è ine- 
rente. Nelle carni poi , che compongono la 
massima parte del cuore, osservasi un ordine 
triplo almeno di fibre che non sì facilmente 
si può sviluppare. Uno tenue assai stà al- 
r esterno, quello cioè, che dalla sede ante- 
riore dell’ orecchietta destra venendo , e dal 
seno posteriore , e. dall’ adiacente orecchietta 
(delle quali orecchiette diremo tra poco) di- 
scende obbliqnamente terso l’apice; nel qual 
luogo le fibre sembrano contorcersi qpasi a 
foggia di turbine L’altro di mezzo più grosso 
scorre con tale obbliquità tanto anteriormente 
che posteriormente , così che sembra quasi tras- 
verso. Il terzo ordine finalmente degli altri 
più spesso, è composto di fibre ancor più ob- 
blique, le quali vanno quasi con doppio tratto 
spirale , dalla base cioè alla punta ; e di nuo- 
vo dalla punta alla base , frammisclihndovisi 
delle fibre, altre che vanno dirette principal- 
mente all’ interno , ed altre che vanno eoa 
altra via ed ordine diverso ; onde da quelle 
prime si formano poi quei travicelli, o picciole- 
colonne , che vanno ornando il ventricolo i 
nelle quali si inseriscono certi fili lendinosi 
che appartengono alle valvole che presto ac- 
cenneremo; di quest’ ultimi poi sono tessute 
certe reti ornale e distinte di caselle ineguali. 

Ventricoli. Le fibre ora descritte non cosi 
scorrono pel cuore, che compongano un* mu- 
~ jPARTE ir. IO 
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scolo solido. Trapérciocchè questo fistìere è 
.conippsto di due niuscoli coucavi « •€ * quinci 
torneo di' altrettante cavità' che si nominano 
ventricoli t che sono d jnoa capacita 'ineguale, 
y poiché certamente negli adulti., il ventricolo 
destro ossia anteriore e piu ampio del sini- 
stro o posteriore, le di cui pareti, se 'si par 
ragonano con quelle del .ventricolo anteriore » 
sono più grosse non ' poco. . 'trv'- ' sH V 

'.I! setto è una certa ‘massa- carnosas che<é 
frammezzo alle indicate cavità, • imperciocché 
le fabre interne’ dell’ ano,' e dell’ altro musco^ 
lo , dove questi sì guardano vicendevolmente , 
si framraischiana Mwiemé, e si attaccano.- Così 
formano -il setto , che dalla base si tpToduw 
fino alla punta ; e quindi fa » che non vi sia 

alcuna comunicazione tra le cavità ossia ven- 
tricoli. ' V ” ' _ 

VaUtHe venose. Furono -.date all’ uno c . 
all’ altro ventricolo due bocche, alla base dei 
cuore. ìtrdicace non '4* rado da U» cérchio alr 
quanto bianco j delle quali , una si- può* dir ve- 
nosa, falera -arteriosa , poiché ad una corri- 
sponde una verta, alf altra un’arteriai palla 
bocca venosa del ventricolo anteriore- spende 
un anello teorlinoso or pi& or-mena prodottoi . 
versa la punta d«l cqare , il iqualev^nel mar- 
gine inferiore spesse volte gonfia un poca, o 
xàspro da piccole, proraineiize sì risolve in- fili 
tendlnosi» molti de’ quali facendosi convergenti 
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insieme s’ insinipno in que’ travicelli , o co- 
lonoette accennate di sopra; le quali colonnette 
sono dette da alcuni muscoli papillari. Codesto 
anello, sebbene superiormente continuo, tut- 
tavia perchè in tre luoghi inferiormente si’ 
estende , perciò si considera come diviso in 
tre porzioni , che dall’ officio loro sono chia- 
mate valvule i e attesa la loro figura, trillo- 
chini ovvero tricuspidali. Similmente dalla ' 
bocca venosa del ventricolo posteriore mandasi 
un anello della medesima natura , co’ suoi 
fili tendinosi infissi nelle colonnette più grosse 
di questo ventricolo. Questo anello si vede 
più sensibilmente diviso in due parti , che 
per la figura loro particolare , e uso diconsi 
val'^ule ,mitralU , - . , 

Valvule arteriose. In quella maniera che 
alla bocca venosa, così all’arteriosa vi, stanno 
tre menibranette tendino^e semilunari , cplla 
parte arcata. cor;CÌspon4et;itl ai * vt^nrricoli del 
cuore, e I annesse a questo, viscere ; colla 
parte opposta poi.» la quale si può 'paragonare 
alla corda sottotesa all’ anco (e questa sciolt» 
e libera fuorché nelle < estremità ) , conversa 
all* arteria 'che, .sbocca qoa e là dal cuore. A 
queste membianette diedero il nome di vai-" 
vale semilunari i le quali Jn mezzo alla sede 
di oiascnna. corda or accennata fanno un cor- 
picciuolo quasi' calloso d’una figura quasi triaù'^^ 
golare , il quale dicesi (corpuscolo, «T ^ranzfo. 
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'' Orecchiette. L* una e T altra bocca venosa 
conduce ad una borsa carnosa d’ una gran- 
dezza ineguale: imperciocché quella che- è 
anteriore , è molto più capace della sinistra 
o posteriore. Ma supplisce il difetto di questa 
un certo seno per la massima parte carnoso , 
il qual* dài quattro tubi (N. 416) delle vene 
polmonali. Codeste borse, che sono come; ap- 
pendici del cuore si nominano orecchiette', le 
di cui membrane sono comuni con quelle che 
abbracciano le carni del cuore, frapponendo- 
visi delle fìbre muscolari obbliquamenee e a 
croce camminanti, si ancora per altre ed 
altre direzioni. Inpltre V orecchietta anteriore 
si apre nell* una , e nell* altra vena cava , la 
posteriore -poi nel seno ( N. 4*^) vene 

polmonali. 

Setto . . Il seno ora accennato in quella 
parte che guarda 1* orecchietta anteriore , si 
unisce Èon questa appendice ' medesima del 
cuore , e tlasce quindi il setto delle orec- 
chiette serbando' la medesima direzione del 
setto del cuore. Codesto setto poi -^ardato* 
in faccia al lume ' lascia ~ vedere uno spa- 
zio ovale dbiusò da una membrana dia- 
fana : e questo spazio fu il forame ova~^ < 
le nel feto , nella sede superiore però aper- 
to- solamente' m guisa che il sangue del- 
' I* orecchietta' anteriore ^potesse passare nel 
seno'' e peli* orecchietta posteriore. Nato il fe- ' 
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tò, e respirando, quell’ apert^ira -superiore del 
forame si va stringendo di giorno in giorno , 
e finalmente si chiude , perchè il lembo supe- 
riore deir apposta membrana sì unisce a po- 
co a poco col margine del forame stesso. 

Valvula Eustachiana. 11 margine del fo- 
rame ovale dalla parte anteriore è tumidet- 
to a onde sorgono quasi due picciole colonne, 
una destra, l’altra sinistra-, da quest’ ultima, 
e talvolta ancora sotto di essa discende neì- 
r altro corno una membrana lunata, la quale 
gradatamente spiegandosi , e andando a de- 
stra , lambisce quasi mezza la base della orec- 
chietta anteriore , colla ^quale si unisce col 
suo lembo convesso nella sede anteriore. Que- 
sta membrana, che valvula èì Eustaohio ap- 
pellasi , alle volte è fatta a foggia di rete , 
e coir altro corno all’ altra picciola colonna 
del forame ovale , in quel luogo ordinaria- 
mente , dove apresi nella orecchietta medesi- 
ma la bocca della vena cdronaria che descrì- 
veremo fra poco : la qual bqcca ritrovasi 
sotto questaj valvula. V altro lembo di que- 
sta valvula cioè il concavo guarda quasi po- 
steriormente,. Per altro codesta valvula è po- 
sta in tal maniera e spiegata in guisa , che 
sembra dividere come con un setto particola- 
re r orecchietta anteriore dalla vena cava 
ascendente ( di cui la vista copre talvolta 
fino a metà , e oltre ancora ). Per opra di 
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questo setto poi il sangue ascendente per la 
cava inferiore si dirige nel feto af forame 
ovale; ma negli adulti questo setto pare che 
impedisca che il sangue non ritorni facilmente 
nella medesima cava per la forza dell orec- 
chietta che si contrae. 

Le connessioni di questo viscere con al- 
cune parti sono> queste : per mezzo dei due 
mediastini > i quali come abbiamo detto sono 
annessi per la maggior parte al pericardio « 
p attaccato allo sterno , alle vertebre del dor- 
so , ed ai diafragma ; e finalmente per mez- 
20 dei vasi , che sorgono dalla di lui base . 
è aderente a quelle parti , alle quali sono 
iegati i vasi stessi . Subito dopo la base il 
cuore è libero per ogni dove , c non e rat- 
tenuto da alcun vincolo. 

I Vasi comuni sono due arterie e due 
vene. Delle arterie una , che dicesi la pol- 
monale i nasce dal ventricolo anteriore del 
cuore, e si disperde co’ suoi rami per i pol- 
moni: l’altra che è V aorta esce dal ventri- 
colo posteriore del cuore ,< e distribuisce i 
suoi rami per tutto il corpo. Delle vene poi 
quella che è a destra , è la vena cava al- ^ 
trove descritta , e corrisponde alla bocca ve— •- 
uosa del ventricolo anteriore ; quella poi che 
stà a sinistra , o piuttosto di dietro , è 1 ^ 
vena polmonale . Ha ancora il cuore molti 
linfatici , i quali in alcuni cadaveri sono vi- 
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sìbili nella superfìcie del cuore anche ad oc- 
chio nudo ; massimamente tra vasi e vasi, 'e 
tra le strie pinguediuose. 

1 Vasi proptj sono due picciole arterie 
dette le coronarie , aile^quali corrispmnde una 
vena del medesimo nome ; intorno all’ origine 
de’ quali vasi , sito e distribuzione si è da 
noi parlato altrove ( N. 401 e 417 ) non 
altrimenti che de’ nervi ( N. e seg ) 
che appartengono al cuore , e sono prodotti 
dal nervo intercostale e dal vago. Rimane 
ad avvisare solamente che le bocche delie ar- 
terie coronarie sono situate più frequentemen- 
te sopra che sotto le valvole semiluoari del- 
r aorta , e che tra le orecchiette e i ventri- 
coli sono aperte molte picciolissime bocche , 
che sembrano appartenere a delle picciole' ve- 
ne y e per le quali spandasi una qualihà 
porzione di sangue che ricevuto hanno le 
venncce dalle piccole arterie. 

Uso. Da questo viscere si fa la circolazio^*- 
ne dql sangue. Imperciocché mentre si con- 
trae il cuore > ( la qual contrazione chianfasi 
sìstole^ caccia il sangue ricevuto dalle orec- 
chiette pelle arterie comunicanti. 'Mentre poi . 
sì rilassa ( il qual rilassamento chiamasi dia- 
stole) riceve -il sangue dalle orecchiette, e 
dalle' connesse parti carnose delle vene che si 
contraggono. Quando il cuore ^ rilassa, le val- 
vule triglochini e' mitrali , si accostano alle pa- 


Digitized by Googlt 


i 


|53 

0 

La grandezza è tale, che* riempiono per- 
fettamente l’una e l’altra cavità del torace; 
imperciocché naturalmente non restavi spazio 
veruno tra i sacchi della pleura e i polmoni; 
il (|uale si fa tosto che o si offende alcun 
poco la pleura che veste dentro il petto,, o 
sia in un animale vivente , o sia in un ca- 
davere ^ oppure se cacfiisi con gran forza 
dell’ aria nell’ aspéra- arteria. 

Figura S’ accomodano alle cavità del to- 
race , le cjuali essendo concave per ogni dove 
' ( se si eccettua la 'parte inferiore di queste , 
la quale è convessa per il diafragma che si 
solleva dentro la cavità del petto )«;termi- 
nando superiormente in un cono ottuso al- 
quanto assottigliato, perciò generalmente par- 
lando , la forma dei polmoni è tale , che le 
loro basi concave s’appoggiano sul diafragma; 
^ le ponte sieno alquanto rotonde ; la faccia 
posteriore ed esterna evidentemente convessa 
guardi il dorso e^i lati; quella d’ avanti poi 
meno convessa guardi lo sterno e la parte 
cartilaginosa delie coste. 

Connessione. Per mezzo dell’uno e del- 
1 altro mediastino i polmoni sono attaccati 
allo sterno ed alle vèrtebre del dorso. Per 
mezzo de vasi, che sono inseriti nel cuore, 
si congiungono con questo, viscere principale ; 
finalmente fiatino una connessione coll’aspera- 
arteria o sia trachea da attendersi principal— 
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meot« r formando i. rami'dt quest’ arteria .fiso]* 
ta parte dei pokaoni. 

Divisione Ciascun' polmone, di ridesi prlm& 
in akoni lobi principali; in tre ordinaria- 
ttente;' il destro de’ quali il superiore e l’ in- 
feriore superano di grandezza quello di mez<^ 
2d, che spesso è, picciolo; in doe lobi poi 
quasi sempre dividesi il polmone sinistro. Que» 
sti lobi sono composti di altri minori che si 
ponno risoWere' in altri minimi , i quali uni- 
sce insieme un breve tessuto celluloso ; e 
questa risoluzione almeho in gran parte ■ si 
può eseguire nei polmoni d’ nn feto umano, 
X) di animali giovani dì. sangue caldo. Per al- 
tro il tessuto • celluloso , che còngiuuge< i lo<^ 
bi« conduce ancora i vasi , e' li sostiene 
tanto i maggiori , che 4 minimi , i quali si 
van disseminando pei polmoni. ' 

. La '9ostan%Q^n è membranosa , spm^csa, 
vascolosa e alquanto ancora carnosa. Lq 
prima’ deriva dalla, pleura la qnale veste 
per tntto'^ì polmoni , non altrimenti che da 
quella tònaca , che veste'iqtemameote l’aspera- 
arteria La spungoaa è somministrata da quel 
tessuto celluloso , che s' appoggia alla pleura 
dove cinge le. cavità del torace; « attosca 
poi. aliar pleura stessa, dove -essa abbraccia i 
polmoni; e deriva parimenti, dai rami, estremi 
deir upera-aiteria che sono distribuiti per ,ì 
poVmofli.'La vascolosa poi è formata daU’ar* 
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teria e dalla vena polmonale, e da alcune 
discendenze dell’ aorta toracica ora davvicino> 
e ora da lontano , aggiungendovi dei condotti 
della linfa non pochi convenienti nel canala 
toracico. Ricevono finalmente i polmoni le 
sostanza carnosa dai rami della trachea. 

; I canali aerei non sono altro 'che rami 
deir aspera-arteria o trachea ( N. 39a ) , la 
quale all’ alto del torace accanto , allo sterno 
si divide in due rami, che sono propriamente 
bronchi, e la struttura de’ quali , la medesima 
di quella della trachea, parte è membranosa, 
parte cartilaginosa , e ,carnosa. Le cartilagini 
raffigurano segmenti di circoli disposti tras- 
versalmente e in ordine paralello. Siccome poi 
sono segmenti , così dove la cartilagine non 
compie il circolo (cid che avviene nella parte 
posteriore ), havyi una tonaca carnosa^ alla 
quale internamente è unita una membrana 
assai sensibile continua colla cute della- bocca , 
e che veste T interna superficie della trachea 
e di tutti i bronchi. Per opra di questa mem- 
brana interna, e di quella robusta cellulosa 
esterna sono attaccati insieme que’ segmenti 
cartilaginosi ; e questa connessione accrescono 
e confermano alcune , fibre carnose frapposte 
alle cartilagini, come si frappongono alle coste 
i 'muscoli intercostali. E queste fibre formano 
certi piccioli e cortissimi muscoli chiamati 
mesocondriaci , ovvero intercartil agi nasi . I 


i56 


Bronchi poi propriamente detti vanno al poi* 
mone del suo lato } dentro cui con ripetute 
divisioni vanno estinguendosi gradatamente in 
gnisa che diminuendosi di mole a poco a poco 
i segmenti cartilaginosi , non più serbando 
l’ordine paralello, vi resti solamente ciò che 
é membranoso fornito forse di alcune 6bre 
carnose. Questo membranoso che resta, forma 
le comunemente dette vescichette dei polmoni^ 
le quali nel tempo 'della inspirazione ricevono 
l’aria, e ricevnta la cacci? no in gran parte, 
quando espiriamo. « 

Alcune glandule atro-cerulee per l’ordina* 
rio , e queste spesse volte insigni stanno prin- 
cipalmente alle ^divisioni 'dei bronchi; sono 
poi del genere delle linfatiche , o sia delle 
conglobate ,» e dagli Anotomici sono dette 
glandule bronchiali. Altre glandule minori , • 
ossia tanti follicoli , o caverne mucose stanno 
dietro la tonaca interna de’ bronchi, le quali 
mandano un muco che si mischia al vapore 
che si esala , e quindi sì fa che la medesima 
'tonaca rimanga unta, e così perda la troppa 
sensibilità.' ' -f- - 

I vasi dei polmoni sono di due specie, una . 
serve a fare, e conservare la circolazione del 
sangue, 1’ altra al nutrimento di questi vi- 
sceri. Servono alla circolazione i vasi polmO'^ 
n'ali; cioè l’ arteria poi mona le (N. dqB) e la 
Vena del medesimo nome (" N. 416 ); alla 
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nutrizìoné poi servono le arterie hronckior- 
li ( N. 408 ) cos'rdette ,,‘t)erchè seguono la 
divisione dei bronchi; e \e vene bronchiali ri- 
portano il sangue cheavapza, le quali sbocca- 
no per lo più a destra neW a%igo (N.41.7); a 
sinistra poi nella intercostale superiore (N.4 1 8). 
Tutti questi vasi però comunicano tra di loro. 
Kè mancano .ai polmoni molti linfatici già da 
noi* stati indicati; 1 nervi fìnalmente vengono 
ai' polmoni somministrati dal doppio^ plesso 
polmonale (N.\5 o9)ì il quale nasce dai rami 
deir intercostale , e particolarmente da quelli 
del nervo vago- 

, -L’ uso principale di questi visceri è la re- 
spirazione , sehza'cui non si 'conserverebbe 
forse il calor del. sangue; non si capcerebbero' 
le" cose nocevoli; non vi sarebbe in noi come 
in molti animali»’/ la circolazione dell’ umor 
vitale; niuna voce e loquela, nessun odorato; 
e non .potrebbonsi ‘talvolta e assai di spesso 
cacciar fuori le feci , 1’ orina , anzi . i feti e 
le secondine. I quai buoni offici derivano tut- 
ti , come da fonte principale, dai polmoni. 
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-S76; .Mei CoUot di cui abbiamo descàt- 
tó* altróve le ossa, i moscoli moventi, !-^*'" 
si j =e'ì nervi» che appartengono . imraediata-r 
mente ad esso ; nel Collo dico , ' stanno la 
Latinge i V Aipera-ùrtèria . o Trachea^ T Oj- 
so -joide , ’e 'i siioi ntufooiii finalmente la 
Faringe con parte dell*. Esofago t il qnale 
avanci di descrivere parleremo della Lingua., 
della Ccwfft della Bocca, eideU» fauci (seb*- 
bene 'stiano nel ventre snf|a*emo- a - sia .s’ nell a 
testa) per non sembrar di dividere quelle 
cose , che sono di soa natura unite. - • 

577. La Làringe -è Un breve tobo forma- 
to in una sipgolar’ maniera ;* il quale' è il 
principio deir aspera** arteria b trachea ; «» 
cui sono a notare ^ il siro.'le cartilagini com- 
ponenti, e le loro cownewidst reciproche^ le 
membrane f i legamenti ; le cavità ossia ve/i— 
trieoli ; la bocca particolare , ossia la glotti- 
de ; i muscoli ;• le gianduia ; i vasi fìDalmeii- 
te, e r uso. 

Il sito della Laringe è nella parte supe- 
riore ^e anteriore del collo , subito sotto gli 
integumenti comuni , dove più evidentemente 
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scorgest nella massima parte singolarmente 
degli uomini quella prominenza chiamata il 
Forno d' Adamo. 

Le cartilagini componenti sono cinque . 
L’ inferiore chiamasi cartilagine Cricoidea ; le 
due posteriori dìconsì Aritcnoidee ; la quarta 
anteriore chiamasi Tireoidea\ la quinta final- 
mente, anteriore parimenti e superiore, Fpi~ 
glottide. 

La Cricoidea raffigura un .anello , da cui 
n' ha avuto il nome , La parte stretta di 
questo anello guarda in avanti , la parte 
larga posteriormente , dove si trovano due 
fossette leggieri lunghette ( una per parte ). 
divise da una linea eminente per il colloca- 
mento di alcuni muscoli. i Nel margine supre- 
mo di questa parte posteriore sorgono due 
leggieri prominenze per V articolazione col- 
r aritenoidi. Inferiormente è attaccata alle 
prime anella deila trachea ; lateralmente si 
articola ( essendovi tramezzo una fossetta 
una per parte ) co’due processi inferiori del- 
la cartilagine tireoidea , a cut si congiunge 
per mezzo di alcuni legamenti , e muscoli ,• 
posteriormente infine per mezzo di fibre car- 
nose colla faringe. * 

Le Ariteneoidee rappresentano in certo 
modo una piramide colla sua base , che è 
concava , insistente sulle eminenze della car- 
tilagine cricoidea , e colla punta piegata uu 
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poco in dietro. Queste cartilagini hanno due 
facce ) ed altrettanti lembi* o lati i la faccia 
anteriore è un poco convessa ; la posteriore 
poi è'' concava: un'Iato ' è internàmente * e 
^asi’ tocca il -lato simile ‘della cà'rtilagine^ 
compagna ; T altro poi è esternamente , c 
termina , come in una apofìsi , in un pro- 
cesso .eminente \ nel quale la base in questa 
^ sede esterna è più spiegata che nell’ interna. 
Si artieolano adunque /colla cricoidea , e so— 
pb attaccate itisieme parte per mezzo di 
membrane,' e parte per mezzo di muscoli:- 
e quasi in -simil maniera si congi ungono colla 
cartilagine tireordea,-ef^ cóli’ epiglottide, come 
prestò si vedrà. “ • ' 

" La Tireófdea » ovvero 'scutiforme è una 
cartilagine piir spiegata delle altre , la quale 
giace sopra la' parte stretta della CTicoidea , 
e avanti le’ cartilagini àritenoidee* -' Ha - quasi 
la figura di due paraléllogrammi , che nella 
.parte anteriore convengono insieme in • un 
angolo. La parte eminente' di. questo angolo 
è il Pomo d’ Adamo , a cui corrispmDde in- 
ternamente una' fossa lunghetta , la quale si 
può chiamare /oistf della cartilagme tireoidea\ 
jd lato supremo dell’nn e l’altro paralel log ram- 
ino nella* sede anterióre si piega in un arco 
nel ‘discendere^ avanti di unirsi* al suo' com- 
pagno : il 'Muto basso è pàiimenté alquanto 
inarcato con ùna" leggiera cavità' volta 'verso 
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la cricoWea : il lato esterno è quasi retto, e 
termina da una par^e, e dall’ altra in due 
processi, a guisa di corni ; de’ quali i 'supe- 
riori si uniscono per mezzo di legamenti col- 
r osso joide , il quale stà sopra la laringe , 
non altrimenti clie^ per opra di muscoli : gli 
inferiori poi coi lati &’ uniscono della cricoi- 
dea con una spezie di artìcolo più sodo: alla 
qual cartilagine, come pure alla epiglottide, 
allo sterno, e alla faringe è annessa la' me- 
desima tireoidea per mezzo di muscoli e di 
membrane. 

La Epiglottide k una cartilagine più mol-. 
le delle altre , la quale nella sua figura ras- 
somigli.'i ,alla foglia dell'Edera. Sorge dal se- 
no , ehe tengono in mezzo quegli archi., nei 
quali sono figurati i lati superiori di uno e 
dell’ altro paralellogramrao componente la ti- 
reoidea. Colla sua base adunque, dirò così , 
che guarda in avanci, è annessa a questa car- 
tilagine, e alla base della lingua e -alle cor- 
na dell’osso joide per mezzo di robusti lega- 
menti membranosi : i lati sono liberi, ^non al- 
trimente che la punta, la quale rivolta, insù 
guarda posteriormente. Delle membrane adun- 
que , e alcune fibre carnose, le quali sono 
visibili in pochi cadaveri, legano questa epi- 
glottide non tanto alla tireoidea , che alle ari- 
tenoidee e all’osso joide. Per lo che' è avve- 
nuto, che queste fibre s'i. sono riputate da 
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dlcnni per muscoli, i quali si chiamano 
reopiglottei , Ariepiglottei > e' loepiglottei. 

Membrane. Qùeste cartilagidi , eh* negli 
aduli;! non di rado s* innossano , stando tra 
"doppia iatnina ossea un tessuto osseo eeMuIo~ 
so, vestite del suo pericondrio, si oqìscoqo tfa. 
' loro ancora per mezzo di membrane , è di 
rhuscolr. 'ifra le membrane tiene il luogo 
principale quella , che più interna di tutte , 
assai sensìbile, continua^ colla cute della boc- 
ca , è unta (f nn<=mnòos6 umore. 

Legamenti Quésta membrana interna, te- 
sa, piuttosto grnssav’C 'quasi tendìnosa , è 
disposta dentro La laringe pressoché in quattro 
funicoli, due da’una parte e dalfaitra, stanti 
trasversalmente in siffatta goisa, che derivati 
dalla fossa della tireoidea , « facendo un an- 
golo , a poco a poco si Tannò* divergenti nel 
progresso, e finalmente s’ inseriicoTO) nelle 
aritenoidee. Questi futiicoli,sono i /e^a/Tient^ 
della glottide ; de’ quali dèe sono superióri , 
e altrettanti inferiori,' e questi sono più grossi 
di quelli, e un po’ più accorciati. ' ' 

> Ventricoli. Tra un legatuento e T altro del 
itìedé.stmo lato evvi uno spazio, - o sia urta 
'Cavità parabolica; lè qoati dagli Anotomici 
SÒDO-. chiamate ventricoli delia laringe. 

• Bocca. Nella laringe evvi un’ apertora frian- 
(JoJaref quella,' vale a dire * che è compresa dèi 
quattro accennaci legamenti; e a questa aper- 
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tura , ossia bocca continua colla cavità del- 
r aspera-arteria, si dà il nome di Glottide. 

Muscoli. Questa apertura vien retta e mo- 
derata da molti muscoli': Sterno-tireoidei , 
Jo-tireoidei t C rico -tir eoidei , Crico-aritenoidei 
posteriori , Crico- aritenoidei laterali , Arite- 
noidei ^obbligai , Aritenoideo trasverso , Tiro- 
aritenoideo .maggiore , e Tiro~aritenqideo mi-^ 
nore. Nomi tutti, come si vede, cavati dagU 
inserimenti loro. 

Gli Sterno-tireoidei nascono a guisa di bende 
dalla parte superiore e posteriore dello ster- 
no , e dalla vicina clavicola sotto ^li sterno- 
joidei : ascendono meno spiegati nella cartila- 
gine scutiforme , in cui s* infiggono per così 
dire con obbliqua sezione , cioè colla parto 
interna quasi nella fine di questa cartilagine,, 
colla superiore poi e più laterale fiiu) a mezzo 
r altezza della medesima cartilagine. Tirano 
ingiù questa cartilagine,, e sembrano insieme 
piegarla alquanto in avanti. 

I Muscoli lo-tireoidei , o T.iro-joidei molto* 
più accorciati degli sterno-tireoidei ora descritti, 
ma fatti alla- medesima form-a, hanno principio 
un po’ dalla base dell’ osso {joide , e colla più 
gran parte poi dalle corna di questo osso. Da 
questa sede portansi in giù ,^e alquanto ob- 
bliquamente all’esterno, fe<ihanno la fine co- 
mune cogli steroo-tireoidei. Tirano in giù l’os-^ 
so joide, u la cartilagine s<;utiforroe in su. 
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se l’osso joide sia .cénoto fefiao. Questi doa 
muscoli se rubra no -'Compri me re la tireoidea nei 
lati”, per la qual compressióne si ia , che i 
legamenti della -glottide si 'fanno tesi, /-e si 
diminuisca aI(|aanto l’iimpiezza delia glottide 
medesima. > • ' ,4' ..•/ 

I muscoli Crìoo^tiroidei sono assai cotti , 
ma. a proporzione ^del la .toro, brevità' un po’ 
grossi, r uno e 1’ altro de' quali, rare volte 
poi o l’ano o 1’ altro , è cotupokò di .quasi 
dne corpi. Sorgono quasi' anteviorfhente dal 
lembo suprèmo , della cricoidèa e obbliqua^ 
mente - ascendendo all’ esterno s’ attaccano al 
lombo inferiore e, laterale della tireoidea* L’Of- 
ficio di questi è di tirare in su la**^ parte as^ 

' sotcigliata delia cricoidèa ; por lo che la fac-» 
eia lafga posteripre. di ^sa" coi suo margine 
posteriore ruota nella parte , posteripre . In 
questo, girare , la base pure ddle* aritenoidee 
è spinta indietro» onde si 'tirano t legamenti 
inferiori. .. >■■■■■. 

Lì Orico^urrténoidéi pasttrìori stanno ir\ 
quella fossetta >lu«gEt che dìeerBino osservarsi 
lieUa faccia posteriore della cticoidea ^ Nate 
le fibre dulia -eificoirferenKa di <|uesta fossetta 
ascendono' esternamente .convergenti ed han- 
noffine nel proces» esterno della -base della 
aritenoidea del suo- lato. Ruotano, ari te- 
noidee dal di dietro in avanci ; vale a dire 
jl processo estetoo si gira nella pane poste-*- 
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riore, T interna parte poi. della arkenoidea si 
conduce in avanti ; 'onde si rilassano i lega- 
Hienti , e s’ ingrandisce la glottide. 

ì-.Crito-aritenoidei laterali, più piccoli dei' 
su nominati, nascono dai lati della crìcoidea-^ 
e dal lembo suo superiore di essa; vanno in- 
sù e posteriormente, per cacciarsi nel processo 
poco fa accennato della aritenoidea. Servono 
parimente a ruotare le , aritenoidee sopra la 
cricoide, ma in contraria guisa dei posteriori ; 
per lo che aprono bensì posreriornjente ,il 
piccolo pertugio della glottide, ma distendono 
un poco i legamenti. v 

Gli Arìtenoidei obbliqui , owcxo ari-arite^ 
nascendo dalla base di una aritenoidea^ 
aozi posteriormente ed< esternamente , si por- 
tano obbliquaraente:' verso 1- opice, dell' altra 
aritenoidea, ài di cui lato esterno- s' indggono 
un po' al di sotto dei suddetto apice. Quindi 
questi due 'muscoli andando in decussazione 
avvicinano una aH’ajtra..le ariteooide%.; strin- 
gono perciò la glottide; ma, -se ho da crederà 
a/miei occhi, si rilassano i legamenti^ 
L’ Aritenoideo tras^^rio- oSsie , solitario 
trovasi sotto i precedenti, cioè' avanti di èssi. 
Nasce con pitjciole fibre da quasiv tutto-, il” 
margine esterno ' di ima aritenoi^a sola v e 
andando a traverso ,va al m^sgine simile 'del- 
V altra aritenoidea: ; Cospira' glia 'medesima 
azione cogli obbfiqui. . i* . « 


Il Tiro-aritenohìeo maggióre » ubo per_ par- 
te > ba principio dalla parte inferiore di quella 
fossetta , che abbiamo detto corrispondere in» 
ternamente al pomo d* Adamo, e disceiìde 
obbliquamente all' indietro avendo fine nella 
arnenoidea dei «no ' lato un po' sotto T apice 
di essa. Trae quindi in avanti la parte *u- 
pteraa di qoesià cartilagine ; quindi spinge ua- 
poco indietro la base , per lo che avviene che 
i legamenti inferiori della glottide , a' qnali 
8* appoggia esternamente con uu tiro-arite- 
poideo minore,^) si mettano più o meno in 
tensione. 

Il Tiroranteàóidto minore ha priricipio dalla 
parte superiore. della suaccetinata fossetta della 
tireoidea, e discendendo obbliquamente cammina 
sopra il tiro-aritenoìdeo maggiore , il quale 
taglia a croce, per inserirsi poi* in fine nella 
base dell’ aritenoidea del suo lato. Conduce 
la parte inferiore di questa cartilagine in avan- 
ti: quindi piega la base' in dietto, con che 
, i supremi legamenti della ■ glottide si disten- 
dono più o meno in ragione della contrazione 
del muscolo medesimo. * ; 

Lè Glandule ' sputtaniti 'alla laringe sono» 
molte. La ‘più insigne'* è quella, che glan- 
dìda tireoidea appellasi j è rafiQgpra la Luna 
crescente. Con mezza sua parte sta sotto i 
primi anelli della trachea , colle corna ri-^ 
yqke in su più o meno elevate, per mezzq 


Digiiized b ( 







deile quali s’attacca alla tórtilagine tireoidea , 
e alla fine delta faiinge: una certa appendice 
parimente .glandulosa da mezzo 1’ arco di . 
questa gianduia si produce talvolta in su; Ja 
quale f come, abbiamo veduto recentemente 
ancora , si: connette colla base dell* osso joide. ' 
A quale specie poi di glandule appartenga,, 
e qual ne s|a 1* uso, nou si è ancora sco- 
perto. Spesso decessa sbocca un condotto lin- 
fatico da una pane’ e dall’ altra, il quale a 
destra si apre io uu taso linfatico (N. 43), 
a sinistra poi nel canale toracico. Inoltre so- 
pra le arìtenoìdi stavvi anteriormente un muc- 
cbio di follicoli muciferi , il quale il Chiar. 
Morgagni , attesa la sua figura , chianrò glan^ 
àula gnomonica. Simili follicoli non maucàno> 
sotto r interna membrana della laringe e della 
trachea , e^ massimamente nella sede dei ven- 
tricoli della laringe medesima. 

578. La Trachea ossia. Aspera-arterìa è 
un tubo della medesima struttura, dei bronchi 
poco^ avanti (N. 670) descritti. Imperciocché 
stanno i bronchi all’ aspera-arteria , come i 
rami di ogni canale ah tronco, dal quale de* 
rivano. Giace quindi subito sot to la laringe , 
a cui è annessa, e occupati! silo anteriore e 
medio sotto gl’ jntegumenti del collo , e a 
questo tubo posteriormente è attaccato l’eso- 
fago per mezzo d’ una cellulosa. 

1 vo 4 Ì delltt laringe arteriosi vengono dulie 
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carotidi esterna*,' e talvolta ancora dallo soIj- 
clavie ; i Venosi parimente ' dalle ’gitìgolari 
esterne. I nervi dati a questo tubo sono i 
ricorrenti di cui parlammo nella? J^evrologia. 

' L’ wio di questo tubo è di Mlar- 'strada al- 
r aria che entra-, ed esce dai polmoni , e di 
‘ servire alta, vóce ‘e- alla loquela.^ 

579 L’ osso Ioide, cosi detto perchè ha 
la figura della lèttera greca e., perlocthè fu 
iTominato ancora osso ypsiloìdeo , è un osSetto 
piuttosto tenue dr erti fa d’ uopo conoscere 
la composizionf" , il sitò ìe ' connessioni , i 
muscoli moventi , -e 1’ uso. -> ^ 

Composizione. Primieramente' è composto 
di tre pezzetti 'd’- oSso‘, de’ qnali qneUo di 
mezzo piu corto ma più grosso degli altri 
due , 'dicesi ' liase • corni poi si chiamano gU- 
altri due , de’ quali se ne congiunge uno’ per 
parte alla base stèssa. Alla- pri'ncipal, compo- 
sizione di "questo vi si aggiungono due cor- 
picciuoli per ordinarid* cartilaginosi i i qual* 
avendo la figura d’ lìu. grano ' di formento y 
perciò- sogliónò chiamar^ assetti triticei. - 
' Sfta Stà r os.so joide nella sede superiore 
e anteriore del collo sulntò -sotto la lingua , 
e giace a traverso in tal guisa , 'che la base 
stà in avanti, le corna, ocenpauo '1 lati, gH 
ossetti triticei poi j>osti al' di 'sopra sono ine- 
renti e s’ appoggiano a .quel kiogó, dove le 
corna s’ articolano col-la base, - 
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Le connessioni sono moltipTièi : perciocché 
per mezzo di legamenti è annesso alla carti- 
lagine tireoidea , e per mezzo di muscoli pa^- 
rimente : e .muscoli. «.ancora lo legano alla 
apotisi stiloidea delle 'ossa delle tempia , àlia 
scapala , allo sterno , alla 'mascella interiore, 
alla faringe , e finalmente «alla lingua. 

I Muscoli sono dieci . vale a dire cinque 
paja , col nome carato dalle inserzioni! chia- 
niansi Stilo-joidei, Costa-joidei y Stero o-joideiy 
Milo-joidei , Genio-joidei. 

Gli Stilo-joidei derivando dal processo sti- 
loide discendono obbliquamente dalle parti 
posterioii . ed esterne in avanti e all’ interno, 
e finiscono nell osso joUje , dove la “base è 
coerente colle corna.' Questo fine poi per lo 
più è bipartito-, e per T apertura ch’indi ne’ 
nasce passa il tèndine del muscolo digastrico 
o biventre (N 359). Se poi manca l’aper- 
tura, allora'il tendine del drgastrito si con- 
nette collo Stilo-joideo per raezzb di mem- 
brane, o di legamenti Servono a tirare in 
su l’osso joule e posteriormente, quando agi- 
scono ambidue , oppure lo tirano ciascuno al 
suo lato , se uno solo separatamente si con- 
tragga. . ’ 

Costa-joidei. Dalla costa suprema 'della 
scapala vicino alla radice^ del p recesso ^-ora- 
coìdeo, o da quésta radice i tessa , dove è 
scavata 1 ’ incfsara (N eaS), ascendono in 


avanti dbile fibre figaranti prilla, ntia benda , 
e finiscano nell’ artreoiiMtione della base del- 
r osso joide «olle corna nel Ivu^o . inferiore . 
Coà compongono wn luogo muscolo uno per 
parte j ,raa tenue, il quale càrqd alla metà 
di san longbezsia ha iaterposto or», tenclinè 
dato forse, per robustezza .* Questi muscoli . 
quando agiscono insieme, conducono l’osso -joide 
in giù e posteriormente » e in uno dei lati , 
se mjo Q’i’ nitro 'solo di questi muscoli si ine-- 
eia agire . , - . ; . 

Stemo^joidei<. L’ origine di -questi si è si 
dalla parte. suprema interna dello sterno qua 
e là subito sorto la gola-, si, ancora dalla 
vicina clavicela , o dal legamento ebe attacca 
lo sterno colla clavicola medesima. E -questi • 
innscQli pure, rappresentano una benda distin- 
ta talvolta dà una lendinosa intersezione ( per • 
lo più nella faccia posteriore ) . Dalla indi- 
cata sede prodotti in 78O s’attaccano sorlamei^- 
te, alla parte inferiore della base dell osso, 
joide . Servano ad abbassare < questo ossettc , 
quando si contraggono . 

I MilQjJoidei due muscoli piani, te-- 
nai, e, spiegati, i quali solamente dalla 
superiore , dove sono voltati contro la lingim, 
sono distinti tra loro da una linea, bianchic- 
cia. Nascono da tutta la linea -ossia .spina , 
che sià prominente jnterna della 

mascella inferiore ; come -ancora dalle aspe- 
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rità, che parimenti internamente sorgono più 
o meno dal mento. Le fibre prodotte da <]ue- 
sti luoghi convengono nella base dell'osso joi- 
de come da circon^eren^a al centro. Dall’ 
zione di queste vìen tratto in su codesto os- 
secto , e io avanti , e insieme in un de* lati , 
secondochè agisce il muscolo destro, o il sinistro. 

I Qefiio-joidei derivanti da quelle asprez- 
ze che si mostrano nel genio o mento , più. 
grossi degli altri muscoli dell’ osso joide , 
aventi quasi una forma rettangolare, e quasi 
immedesimati insieme , vanno in ^dietro, per. 
attaccarsi al lembo supremo della base di 
questo osso. Quando si fanno muovere , con> 
ducono in avanti e insù, l’osso joide ; il qual 
ossetto se sia stato tirato in giù dagli sterno- 
joidei , p costa-jodei , e in questo stato si 
contraggano i'must;oli genio-joìdei, allora de- 
primono la mascella inferiore ; ciò che sem- 
bra potersi fare ancora talvolta dai milo-joidei, 
per la medesima cagione. 

L’ uso dell’ osso joide è non solamente di 
sostentare la lingua , a cui è annessa , ma 
di servire ancora ad alcaoi movimenti della 
lingua medesima ^ della laringe , e della fa- 
ringe ; poiché in esso s’ inseriscono dai mu-? 
scoli , che appartengono alle parti , che ab,^ 
biamo ora accennate. . 

58o, La Lingua è un viscere , che sta 
poggiato sopra l’osso joide; come , abbiamo 
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detto poco fa ; «d ^ attaccata ad e^so ; ai di 
coi moti, perciò setrrpre obbedisce. Nell’ esa- 
minare Questo vincere offronsi agli Anotomici 
da considerarsi ' il sitò , la figura , la divisio-, 
ne , i legamenti , le cónnesstoni i muscoli , 
la sostanza', le gianduia , gF integumenti , 
le papille , i vasi finalmente , e 1' uso." 

' Sito e figura. Queste due cose sono note 
a tutti : se non 'che se guardiamo alla fi- 
gura/ ella è diversa, e varia, secondochè 
la lingaa tiensi o nella sua sede, o si cac-^ 
da fuori, o si tira in dietro , o ‘si piega la 
punta insù o ingiù. Quando è tenuta nella 
sua sede , ha una figura piana-'ovale , la di 
cui estremità «anteriore è spiegata un po* me- 
no delia posteriore . ’ ' ’ • ’ ’ 

Divisione. Attesa questa figura, dividesi'in 
base, e in apice ; in dite superficie, e in due 
lati. 'L’ apice guarda in avanti , la base in- 
dietto : delle superficie «oa è superiore, l’al- 
tra inferiore ; e i lati ufi pOco convessi si 
dividono in destro , e sinistro. La superficie 
superiore ha un certo solco, ossia lineà che 
scori'e per mezzo la lunghezza - della lingviù 
stessa, con' che* è divisa la lingua quasi in 
parte destra , e stnistra*; ^ 

^Legamenti e connessioni . L’ integumento 
della lingua , di ciu paYlererao da qui a po- 
co , sotto Ta lingua raddoppiato discendendo 
lega questa particella alle glandule» che vi 
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«tanno sotto., Chiamasi questo, legamento il 
frenulo.- Un altro legamento , ,che vien fuo- 
ri dalia parte suprema della’ fossa tlreoi-t 
dea (N. 576 ) coogiunge- colla lingua la car- 
tilagine scutiforme Per altro il- medesimo in- 
volto della lingua prodotto sopra f epiglottide 
, si dispone in tre pieghe, una in mezzo alle 
altre due, che uniscono la -base delj’ epiglot- 
tide colla base della lingua. Inoltre altri le- 
gamenti membranosi, continui alla base della 
lingua legano questa parte alla mascella in- 
. feriore, e alle parti yicinet come fanno alcuni 
muscoli partiQolari , i quali veniamo ora a.- 
descrivere.' 

Muscoli. La lingua è annessa per opra dei 
muscoli al processo stiloideo delie o^a delle 

tempia , all , osso Joi^lc y, alla mascella inferio-» 
re,, al palaio-<raojlc..»,e alla ^ fa tinga* * Qoesti 
muscoli sono quattro , p#|a» nominati dai loro 
inserimenti, ChianierÌ5i-5f»/og/osjr Joglossi , 

• Genioglossi , e fingwli, . . v - 

Gli Sciloglossi nati-dair^Kci^nnato processo 
stiloide yapnó in gip^ e in avanti insieme,^ e 
. all’ interno pee 6 nire nei lati, della' base della 
.lingua , pwduceridosi .'tuftavia le.* 6 bre’. nel 
corpo stesso delja lingua. Servono a 'tifar in 
su la lingua . dietro , e a- un lato .e all’ al- 
tro-; la quale però 'spiegano nella base, se 
si contragga V uno-f e /l’ altro ..nel medesimo 
tempo; ar un -lato • ppi solamente, so un selo 
(li questi agisca. 


Gli Joghssi '(Jérivafio daìla baie deit* osso 
■Joide,'c dalle stie coi-na » e dagli ossi triti- 
cei. Da questa sede vanpo in sa al * corpo 
della lingoa : e quindi agendo le fibre insie- 
me tutte ' ritirano la lingua lufèriormente e 
■posteriormente, e la ’ contraggono nella base, 
la stringono , o a sinistra , o a destra secon« 
docbè si contraggono le fibre destre o sinistre. 
Questa triplice origine fete, che gli Joglossi 
si dividessero ' in tre muscoli 'particolaFi , le 
fibre de’ quali realmente nón serbano la me- 
desima direzione. Imperoccliè 'quelle* che na- 
scono dalla base dell’ osso joide eostituistono 
i muscoli basioglossì \ quelle nate dalle corna 
i ceratoglossCi e quelle poi j che vetrone 
'dagli 'ossetti trificei spesso-" cartilàginosi , M 
cearfrog/ow/.' Quindi è' facile il; comprendere , 
perchè sia avvenuto, che alcuni, e non sen- 
za ragione abbiano cmto alla lingua non quat- 
tro , ma sei paja di mnscoli >prindpa1i ; e in 
vero i basioglossì non hanna niente di comune 
' to' carato glossi’, sebbene questi si possano con- 
'• fondere dagli imperiti coi' condroglossi. > ■ 

I Oé'niogloisi ‘più alti di tutti , > i quali 
sonò' inseriti internamente al mento, - vanno 
'parùlelli dal mento atta iingòa inferiormente. 
Le fibre di questi pane $’ aflSggono alla - lin- 
gua medésima in ' quel luogo propriamente 
dove gli joglossi sembrano aver fine; e quindi 
si portanti con varia direzione pel corpo, e 


Digitized by Coogl 


:per Tapice della fi'ugf»; parte {K>i,'e‘<(uesce 
ioferiormetite Tanno-' ai lati, e $i actaccailo 
colla Stinge ; arncre incanto altre con un 
tendine tenne assai, aderenti sono alta base 
dell* -osso joide. Servono a condor la lingua 
in su , e in avanci e la tiradp ancora alle 
parti oppose#, ogni({aalTolta vogliamo contrar- 
re o queste fibre d' quelle* ' ' < ' ^ • 

I Linguali banao sede tteÙa tupefficio itf^ 
feriore della lingua qua e là accanto ai mar- 
gini- delia lingua medesima : imperciocché ivi 
un fascecto di fibre scopresi . coperto dall* in- 
t^uroento della' hugua^ il quale internamente 
aderente r ai genioglosso ' cammina dalla- base 
'ifino alla punta. Per lo che accorcia la lin- 
gua , e questa cacciata faori o tirata in dietro 
serve forse • a piegarla , càncocréndovi però 
delle altre fibre, e perciò la ùsciurvà piò o 
rueno o al palato osseo, o al -concavo « che ò 
sotto la lingua. . *. 

La sostama della lingua, come^ fi vede 
dalia descrizione di questi muscoli , è per la 
la massima parte carnosa , frammiscliiate es- 
seudoti delle celie che xsonteogono >della pin- 
-guediùe, particdlarmente alla base dei nervi, 
vasi, glaudule, le quali cose ^ tutte sono con- 
tenute nell’ integumento speziale deMa lìngua. 

Le Glanéule t ossia semplici fòllieoli occu- 
pano la base della lingua' nella faccia supe^ 
riore. Questi follicoli spandono un mneò , più 
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-£reqaentémente pel poro^;; t> )neato in che si 
aprc»no superipr {nenie ^ taLroha por .ciascuno 
mette un -'breve . Gondoito ; 'i ,qqai Gundotcl 
coocoriendo. insieme > formano < un , canaletto 
prodótto dalia- base deU’ossó joidfp hn® alla 
terza parte incirca della lunghezza <di tutta 
ia lingua. La x bocca di questo -^naletto > o 
piuttosto U suo luogo, incontrasi nella- super- 
ficie superiore della lingua postò trai i rac- 
cesi follicoli or ora accennaci.'' Ha* dt rado 
assai ritrovasi e il canaletto'r^e la sua aper- 
tura. Per lo più osservasi' solamente una spe- 
cie di forame coperto in certa guisa da una 
o dall' altra.;, papilla, informe : .per. la. qual 
cosa a questa specie di ^ forame .hanno dato 
il nome di forame cieca.. • ».■ >',* » .r. 

IntegùmentKyVna tanna grossa piuttosto 
densa , ina&sira amente' nella faccia suprema 
della lii^a> e^ne’suoi lembi , -continua coHa 
cute della bocca veste le carni i. va^i , evi 
nervi,' di che è composta la lingua. Questo 
involto si può chiamate: corpo papillare , in 
quantocbè aspro' si fa in< certa' mi maoiera 
dai ptcciolissimi. tubercoli, che.diconsi papille 
^ eccetto però t la saperficié inferiore, della 
lingua.'). £ a questo, involto cnCaneot, stavvi 
steso sopra na. 'altro iategmo^^btcr mucoso fì- 
llio della cuticola > 4;lie fa le veci della cu- 
ticola stes$a e . del 'reticolo. /.e obiamasispe- 
riglottide. ' 
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Le papille sono quelle picdole tuberosità 
accennate poco fa; delle quali é pieno il 
corpo papillare, e le quali sono eminenti più 
o meno dalla superficie superiore della lingua, 
Havvi di queste papille un triplice ordine. 
Sette, otto, o Yiove circa, ora. più ora meno 
troransi subito dietro il forame cieco disposte 
in forma d’'arco o piuttosto d’ angolo ottuso 
coir apertura volta in avanti ; oppure dove 
non siavi alcnn- forame, dietro la fossetta, la 
quale rappresenta in certa guisa il forame. 
Raffigurano quasi un cono inveri; la di cui 
punta perciò s’ immerge nella sostanza della 
lingua; la base guardando in su depressa nella 
fossetta suole essere vestita d' un certo circolo 
bianchiccio , e da quella fossetta suole alzarsi 
un colletto o due. Queste papille chiamansi 
coniche inverse , da altri papille troncate. Al- 
tre papille, che dalla figura loro diconsi fun- 
giformi , costituiscono un altro ordine , e re- 
gnano più distesamente pel dorso , e pei lati 
della lingua. Il terzo ordine finalmente delle 
papille, che superano in copia le altre ,, stà 
massimamente alla punta della lingua. A que- 
ste per la"' figura loro, s’ è dato il nome di 
papille coniche, rette, o piramidali: da altri 
ancora chiamate villose. 

I vasi della lingua arteriosi sono generati 
dalle carotidi esterne: le vene poi apparten- 
gono alle giugolari; e i' rami di queste, i 
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(j[uali si veggono qua e là al frenulo della 
lingua, cbiamansi Vene renine, sopra le quali 
seggono esternamente le arteriuzze del mede- 
simo nome. I nervi vengono dal quinto, ot- 
tavo, e nono pajo. Questi vasi insieme coi 
fìlàraenti nervosi invisibili e col tessuto cellu- 
loso compongono le papille anzidette. I va- 
setti linfatici poi vanno alle vicine glandule 
giugolari. . 

L’ uso della lingua è vario; cioè di distin- 
guere i sapori , di servire alla masticazione , 
all’ inghiottire, e alla loquela. Quindi T or- 
dine del discorso richiede ora, chC' parliamo 
anotomicamente de’ fonti della saliva , vale a 
dire, delle glandule Parotidi , dell? Mascel- 
lari, delle Sublinguali^, di quelle della boc- 
ca, delle delle Labbra, Palato , 

delle Gengive , delle Fauci Bnalmente , della 
Faringe e òeW' Esofago', le quali cose-tutte 
servono al masticare , all’ inghiottire , e al 

Le Parolidi sono due glandule con- 
glomerate (N. 53) urrà per lato della faccia , 
occupante quello spazio sotto la ' cute , che 
dalla gola si stende Gno all’ angolo della 
mascella inferiore. Da questa sede = spiegasi la 
parotide più o meno in avanti ; stà sopra il 
muscolo massetere, e si produce come in due 
corni , de’ quali il superiore è posto sotto la 
gola; r altro inferiore e insieme, più corto 
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tocca il- margine della mascella inferiore; nel 
qual luogo havvi ancora la 'gianduia mascel- 
lare , di cui parleremo fra . poco , e colla 
quale per lo più .si .unisce , ed è quasi con- 
tinua. Parte della parotide si estende 'ancora 
in dietro sotto 1’ orecchio in altri più , in 
altri meno. Esce da quella il condotto nomi- 
nato Stenoniano composto dai canaletti degli 
acini concorsi insieme, il quale, camm in fa- 
cendo avanti il muscolo massetcdre e il bucci- 
natore , pertugia poscia questo , e dentro la 
cavità della bocca si apre all’altezza in circa 
e alla sede dei terzo dente molare della ma- 
scella superiore . À questa glaodula stanno 
sopra esternamente delle altre gianduia mi- 
nori d’ un numero incerto , le quali appaiH 
tengono al genere delle conglobate (N. ba). ' 
582 . Le Glandule masceLlari stanno una 
per parte nella igtccia interoa della mascella 
inferiore , ed il suo proprio luogo è tra il 
muscolo pterigoideo interno (N. 359 ) * l'an- 
golo della .medesima mascella . Le glandule 
sono minori delia parotide , al. di cui corno 
inferiore sono per lo più attaccate, e sono 
annoverate tra le glandule conglomerate . Per 
la più gran parte hanno una forma globosa ; 

' ma verso .il mento mettono un’ appendice, 
per .mezzo, della quale si uniscono frequente- 
mente colle sub-linguali . I canaletti degli 
acini componenti formano un condotto escre- 


torio coiaane uno per parte, il quale chia- 
masi condotto IVartotìiano e che partendo 
dalla sede posteriore del)a gianduia apresi 
colla sua boccuccia sotto la lingua, qua e là > 
a quel legamento chiamato frenulo. 

58S. Le Suèliaguali , ovvero JRiviniane 
sono due glandule dell- ordine delle cònglo- 
merate , le più picciole delle • glandule sali- 
vali , delle quali il sito si fa noto dallo stesso 
nome, e stanno sopra il muscolo milo-joideo. 
Hanno come una figura ovale , colla estre- 
mità più contratta volta in avanti. I canaletti 
brevi , che nascono dagli acini componenti , 
parte formano dite o un condotto escre- 
torio comune , il quale concoire quasi 
sempre nel condotto rT^artonianb ; partè fo- 
rano la membrana che veste la bocca sotto 
la lingua, e andando non incavanti ma piut- 
tosto all’ esterno , colla loro boccaccia si 
aprono non lungi daliu gianduia medesima 
dentro la cavità della bocca. 

S 84 . Quelle della bocca , e hbiiali. La 
parte interna dellà bocca è fornita di molti 
follicoli come a foggia di lente sparsi qua e 
là , i quali spandono dal proprio poro o 
meato un muco dentro la cavità della bocca. 

’R questi follicoli , per la diversità del luo- 
go , in cui stanno , hanno sortito un diverso 
nome. Laonde quelle che stanno vicine al 
^oodotto Stenoniano. e nelle vicinanze, chia- 
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mansi glandule della' b&cca : labhiall quelle 
che emano ' internamente le labbia: Mòlari 
quelle che si trovano attorno ai denti di que- 
sto nome: Palatina finalmente quelle che sono ' 
poste neUa membrana che copre il palato 
osseo, e il molle ancora: -e queste -poi. rap-^ 
presentano piuttosto piccioli seni oblangbi» 
che follicoli o caverne. • ' 

..:I vasi arteriosi che si attribuiscono a que* 
ste glandule salivali nascono dai rami della 
carotide esterna ; le vene poi riportano ai 
tronchi della medesima spezie il sangue riee^' 
vuto dalle arterie , che avanza dalla separa*^ 
zione della saliva. De’ filamenti nervosi prin^ 
oipalniente vanno errando per le glandule, 
salivali , e sono figlj del secondo e terzo ra» 
mo' del quinto pajo, non altrimenti che dèilal" 
dura porzione del nervo acustico. ^ 

5 L’ uso di queste glandule e dei follicoli e 
di separare reciprocamente la saliva e-.u» 
rauco , il quale insieme col vapore della boc=*. 
ca somministrato dai fonti esalanti si fratu-* 
mischia cogli alimenti, per servire alla Ibro' 
concezione , per cavare da essi il principio 
saporoso; affinchè, trovando la strada lubri- 
cata , possano essere inghiottiti ; finalmente 
serbano umida la cavità della bocca, aociòr 
facile sia , e‘ spedita la loquela. 

1 586. Quante sieno le labbra a rutti è no- 
to. Da queste principia la cavità della becca» 


Digitized by Google 



c sono composte di rauscOti. altrove 'già de- 
scritti e delineati , e di comuni integumenti . 
Uno è superiore, inferiore l’altro. Dove so- 
no rubicondi , ivi . la cute è assai sottile , . e 
a questa parte prominente fornita df moltis- 
simi vasetti si diede il nome, di prolabbro. 
Dove le labbra si uniscono diconsi angoli àeì\e 
labbra: ma si attaccano ancora colle gengive 
sotto, e sopra a mezzo i denti incisori mercè 
d’un certo frenulo prodotto dalia cote interna. 

586. Il Palato è doppio , osseo l'uno , l’al- 
tro molle e penduto, che si chiama anche 
v«/o del palato. Quello è composto delle os- 
sa mascellari , sopra al quale si stende una 
grossa membrana e spugnosa continua alla 
cute e alla cuticola,' la quale indietro riflet- 
tendosi in se ^ stessa , è sorgendo per farsi 
continua con quella che veste le narici, con- 
tiene tra questo raddoppiamento delle fibre 
carnóse , che servono a muovere diversamen- 
te questo palato medesimo. 

587 . Le Gengive sono parti membranose 
composte dalla membrana che cinge interna- 
mente le labbra e la cavità della bocca , e 
il periostio delle mascelle ; la sostanza che sta 
txammezzo a queste membrane è come spun- 
gosa e fornita di moltissimi vasetti. 

^88. Le Fauci non sono altro che una 
certa cavità piuttosto ampia , che si trova 
dietro il palato molle ora descritto ; ed è 
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circoscrìtta da quelle parti che ora vengo ad 
accennare. Cioè nella sede superiore dalla 
base del cranio^ e principalmente dalla apofisi 
basilare dell’ osso occipite , e dalla parte di 
mezzo deir osso sfenoideo; inferiormente dalla 
faringe ; posteriormente dalla suprema farin- 
ge medesima ; finalmente in avanti e lateral- 
mente dal palato molle ; dietro al quale e ' 
superiormente e insieme esternamente qua e 
là apresi un forame la maggior parte cartila- 
ginoso, che conduce al rimjjano dell’orecchio 
per il canale nominato tuba Eustachiana. 

I vasi arteriosi delle labbra , del palato , 
e delle fatici provengono dalle discendenze dei 
rami che escono dall’ esterna carotide : i ve- 
nosi appartengono alle giugolari esterne : i 
nervi poi di queste parti vengono dal secondo 
e terzo ramo del quinto pajo , > quei delle 
labbra vengono ancora dalla dura porzione 
del nervo acustico. 

L' uso delle labbra è evidente nella pro- 
nuncia di alcune lettere , nel prendere gli 
alimenti , e nel masticarli. A quest’ ultimo 
ufficio serve ancora il palato , come anco 
all*- inghiottire ; le fanti servono all’ inghiot- 
tire , al respirare , e a parlare : le gengive 
infine sembrano date a tener sodi in certo 
modo i denti ne* propi^ alveoli. 

589. La Faringe è il tubo, che principia 
dalle fauci, quasi, tutto muscolare, e i di cui 
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iQuscoli, quasi tutti spiegati in gnisa di meni-* 
brana, sono compresi d’ ogni intorno come 
da due tupiche; una interna detta nervosa ^ la 
quale è continua colla cute della bocca ; 
r altra esterna, che è cellulosa . Ecco poi 
quelle cose che vengono in questo tubo consi- 
derate dagli Anotomici ; il sito , la connes- 
sione , la figura , un triplice orificio , i mu- 
scoli , le glandule 3 i vasi , e T uso. 

Il sito delia faringe è subito dietro le 
fauci , e perciò nella bocca , e nella parte 
suprema del collo; imperciocché posteriormente 
tiene le vertebre superiori del collo : ante- 
riormente ha la lingua, l’osso joide, e la 
laringe; superiormente l’osso basilare co’ suoi 
processi pterigoidei ; gli' uni e gli altri ossi 
tanto i temporali , quanto i palatini e 1’ a- 
pofi si occipitale ; inferiormente > in fine ha. 
1’ esofago. 

La connessione di questo tubo colle altre 
parti moltiplice : è legato principalmente 
per mezzo d’ una cellulosa al cor[)o delle 
vertebre del collo; alla lingua, all’ osso joi- 
de, alla laringe per mezzo di varj muscoli 
altri muscoli ancora , e menabrane legano su- 
perioi mente la faringe noa solo alle ossa 
suaccennate , ma ancora all' apofisi basilare 
dell’ osso occipite, alla mascella inferiore là 
agli ultimi denti melari , e finalmente ai 
processi stiloidei e ai pterigoidek 
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Figura . Questo tubo raffigura • in cer- 
to modo un infundibolo compresso, alquan- 
to da in avanti all’ indietro ^ La parte 
larga è la superiore ; si stringe poi alquanta 
la faringe alla sede dell’ osso joide; poscia 
dilatasi dietro k laringe, e facendosi a poco, 
a poco più angusta finiste poi nell’ esofago. 
Si può dunque considerare fornito di due pa- 
reti ; uno posteriore e questo -continuo » e la 
maggior parte carnoso , -anteriore f altro, il> 
quale è annesso alla faccia posteriore della 
laringe , quasi affatto membranoso fuorché 
superiormente, dove si congiunge colle ossa 
palatine , e coi lati della lingua non lungi 
dalla base di questa. Questa parete , arrivata 
colla sua parte membranosa alla sede supe- 
riore della laringe , è forata quasi d’un ampio 
buco , che è 1’ orijicio delle fauci. 

Triplice orificio. Questo forame alle fauci ^ 
che chiamasi ancora istmo delie fauci , è 
r orificio anteriore , il quale nella parte su- 
periore è terminato dal palato molle e dal- 
1’ uvola , e nella inferiore dalla base della 
lingua. L’ altro orificio è superiore , che si' 
apre nelle narici interne. Il terzo final- 
mente è posto inferiormente, e corrisponde 
air esofago. ^ 

I Muscoli che sono contenuti fra le due 
accennate membrane, se si eccettuino la parte 
superiore del muscolo stilo-faringeo , e il 
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principio di altri che sono attaccati alle ossa 
che stanno d’ attorno , questi muscoli , dico , 
sono molti. £ primieramente dal processo sti- 
loideo delle >ossa delle tempia discendono ante- 
riormente e internamente delle fibre carnose 
conformate prima in un tenue funicelle , poscia 
spiegate lambiscono i lati supremi della faringe, 
e quelli della tireoidea, a cui sono attaccate. 
Le chiamano mnscolo stilo-faringea , il, di 
coi ufficio è di irirare in su la faringe , e 
insieme alquanto allargairla. Siccome, poi per 
mezzo di alcune fibre s' inserisce ai processi 
tanto superiori che inferiori della cartilagine 
tireoidea , perciò serve a condurre in su e in 
dietro ancora la laringe. Le carni restanti 
delia faringe , sebbene sembrino comporre 
molti muscoli , si ponno tuttavia ridurre a tre 
ordini; cioè ai constrìttori superiori t medj , 
c inferiori. ' . . 

I Constrittori superiori sono fibre carnose , 
le quali nate da molti luoghi superiori parte 
carnosi e parte tendinosi , e infine ossei for- 
mano come la parte superiore della faringe. 
Le principali tra queste però sono quelle che 
derivano dai processi pterigoidei, dalle ma- 
scelle, e principalmente dalla inferiore vicino 
agli ultimi denti molari , e finalmente dalla 
lingua medesima. Codeste fibre sono dette da 
alcuni muscoli pterigo faringei, tnilo-faringei , 
glossa-faringei. Se poi costituiscono i muscoli 
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constrittorì drlla faringe , si vede I* officio 
di queste , fibre. , , , 

Constrittorì medj. Dalle, coma dell'’ osso 
joide , e non di rado ancora , essendovi tra 
mezzo un picciolo spazio, -dagli ossetti triti- 
cei di esso soj;gono come delle altre carni, 
di cui la maggior parte riflessa posteriormente 
colle fibre convergenti ascende all* apofisi ba- 
silare deir osso occipite i per 1’ ordinario poi, 
anzi quasi sempre intervenendo una tenue 
membrana tendinosa inserita in questa apofisi. 
Queste fibre convenendo posteriormente in an- 
golo colle compagne loro, sieeome escono da 
due luoghi deir osso joide, e si dividono 
quasi in due muscoli , sono i constrittorì mcdj. 
de\\&’ faringe , ai quali altri diedero il nome 
di io-faringei. - - . ' 

,I Constrittorì inferiori «>no alcune fibre, 
carnose generate dalla cartilagine tireojdea e 
dalla cricoidea , le quali a poco a poco più 
spiegate, e andando posteriormente costitui- 
scono la parte posteriore e inferiore della 
medesima faringe. A queste fibre si è data 
ancora il nome di muscoli Tiréo-faringei ■> e 
Crico-faringei. Questo tubo adunque è com- 
posto dai tre accennati ordini di muscoli , i 
quali tutti , come dal nonae loro è «hiaro , 
contraendosi ordinatamente stringono la farin- 
ge dopo che è stata allargata dagli alimenti 
ÌDgliiottiti. Ida tra il raddoppiamento di quel^ 
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la membrana mucosa e piuttosto grossa, dalla 
quale è composto il palato molle fornito del- 
r u vola abbiamo detto esser contenute delle 
carni' divise ' in muscoli particolari , i quali 
ora ^ 'veniamo a descrivere. 

Cons€rittore dell’istmo delle fauci è un 
muscolo che sorge dai lati della lingua poco 
avanti la base di questa , ■ ascendendo nel 
palato molle ossia nel pendulo, e*producendo 
delle fibre dno' nell’uvòla. Chiamasi da altri 
muscolo glosso-stafilino' Qual sia il di lui 
officio lo dichiara il nome di constri ttore . 

Il Palato-faringeo ^ ovvero secondo alcuni 
il faringo-sta filino , dal lembo delle 

ossa palatine ( N. 1 47 ) ; e le di lui fibre* 
disperse pel palato molle costeggiano nel di- 
scendere i lati della stessa faringe , la quale 
tirano in su ^ e la contraggono in accorcia- 
mento , mentre abbassano il velo del [palato.- 

Elevatore del ' palato molle . Dalla tuba 
Enstachiana ( N. 588,) deriva uUa carne for- 
mata in funicolo , il quale andando in giù 
e all’ indentro finisce nel palato molle ovvero' 
nel pendulo. Da altri nomasi questo muscolo 
ealpingo-stafilino , per 1 ’ azione del quale 
▼ien condotto insù e indietro il velo penda- 
lo , e insieme ancora si contrae un poco , 
ovvero si rende meno spiegato. * 
yL’ Uvoìa poi s la quale stà in mezzo di 
questo velo,, è una partioella in altri più, in 
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altri meno conica e gonfietta , coir apice » 
che guarda in su. La sua fabbrica conviene 
perfettamente con quella del palato «molle 
( N. 585). Questa particelia rien tratta in 
diverse parti non ttinto dall’ azione, dei .mu-* 
scoli che stanno dentro la raddoppiata mem^ 
brana del velo palatino , quanto da quella 
d’ altri, che sinominano azigo ^dell’ uvola , 
e .circonflesso del palato. 

h' Azigo deir uvola è una congerie di fi- 
bre , spesso appena rosse , o neppure rosse , 
disposta a foggia di cono , .colla base fitta 
nelle ossa palatine, colla punta corrisponden- 
te all’ apice dell' uvola. Non di rado a me 
si offrirono queste fibre a foggia d' un doppio 
tenue fascette, i quai fascetti derivando dalle 
ossa palatine , vicino al setto delle narici , 
distinti tra loro da una leggier linea bian- 
chiccia , vengono nell’ uvola, la cui lunghez- 
za vanno misurando , e compongono ' parte 
della sua grossezza. Comunque siasi però, 
egli è certo che 1’ officio di queste fibre è 
di contrarre l’ uvola in guisa che si faccia 
più corta. 

I Circonflesso del palato. Dalla tuba Eusta- 
chiana , la quale è ossea vicino alla cavità 
del timpano dell’ orecchio , in cui si apre , 
e nel restante tratto parte cartilaginosa , e 
parte membranosa ; da questa tuba , dico , 
nasce con doppio principio tendinoso un rau-« 
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scolo ( vale. a 'dire in minima 'porzione dalla 
parte ossea, nella restante poi dalla cartila- 
ginosa ) , il qnal muscolo ha come la forma 
d’ un triangolo ottusangolo ; e prolungato ia 
giu c. indentro» viene fino all’ uncino o pie— 
ciol amo (N. 140) dell’ apo&si pterigoidea 
interna, aggiungendovisi poco prima un ten- 
dine, il quale s’ aggira attorno all’ uncino ; 
poscia andando quasi trasversalmente- e spie- 
gato in aponevre»! conviene, oolla aponevrosi 
del suo compagno alla sede della 'sutura delle 
ossa palatine ; al margine delle quali è va- 
lidamente attaccato , come ' anco alla mem- 
brana che si stende sopra queste ossa , e i 
luoghi vicini. Attesa la» sua sede e piega,- 
tura* attorno 1’ uncino or indicato , fu -detto 
circonflesso del p<U<tto ; da alcuni poi musco- 
lo nuovo della Tuba. Commuove la parte 
membranosa della tuba, e la preme» alla car- 
tilaginosa , con che si stringe il diametro di 
essa tuba : tende inoltre la parte suprema 
del palato molle, e trae 1’ uvola all’ ingiù. 

Glandule. Il velo del palato , come abbia- 
mo detto, fa un arco; ma quest', arco è 
come sostenuto da quattro picciole colonne- , 
due in avanti , e due posteriori. Le colonnet- 
te anteriori sono i muscoli glosso-stafllini , 
ossia il constrUtore dell’ istmo delle fauci ; 
i posteriori poi appartengono al muscolo pol- 
lato- faringeo t ovvero faringo-stafllino. Nel-' 
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Io spaS'.io che divide queste colonnette , il 
quale è occupato. da una raembraDa , vi so- 
no ' due glandule, una per lato> che dagli 
Anotomici chiatua/te vengono amigdale , ov- 
vero tonsille . Sono composte di follicoli , o 
cavernette tnucifere unite insieme mercè una 
breve cellulare , la quale col proprio • robu- 
sto involto comprende l’aggregato di questa 
caverne , aggiugnendovlsi un altro involto 
dalia ^ membrana interna deHa faringe, la 
quale copre i suaccennati muscoli , e ante- 
riormente fa una piega , 'quasi una specie 
di valvula , forse fatta apposta per modera- 
re la troppa effusione del muco dai meati di 
que’ follicoli. Oltredichè dietro la tonaca in- 
terna della faringe trovasi una gran copia di 
queste cavernette , ma non formata in’ foggia 
‘d’una gianduia composta; le quali cavernetee 
col loro umore frammischiato a quel che tras- 
suda dalla faringe lubricano la strada all’ in- 
ghiottimento de’ cibi. • 

590. V Esofago è un canale la maggior 
parte carnoso , il quale è continuo alla fa- 
ringe, e sta quindi nel collo e nel petto su- 
bito dietro r aspera- arteria, colla quale si 
congiunge per mezr^ d’ una membrana cel- 
lulosa . Discende quasi rettamente avanti ai 
corpi delle vertebre dalla sua origine fino 
alla fine ; se non che nel petto un poco so- 
pra r aorta si piega a de.«tra , per iftoraar 
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poi subito alla sinistra , e trapassando le car> 
ni del diafragma che in questa sede si apro- 
no, spiegasi subito nel ventricolo. La mem- 
brana interna 1’ ha comune con quella .della 
faringe ; dietro alla quale si ritrovano simil- 
mente delle cavernetee mucose. Una tonaca 
carnosa composta di forti fibre circolari ab- 
braccia questa membrana , colla quale è at- 
taccata , stendendovisi sopra un' altra tonaca 
tessuta di fibre longitudinali . Le circolari 
stringono il tubo e lo prolungano; più corto 
poi lo fanno nel contraersi 1« longitudinali, 
e insieme Iq allargano. 

I Vasi arteriosi vengono alla faringe e 
air esofago dall’ aorta principalmente , dalle 
corotidi , e dalle intercostali ; talvolta ancora 
r esofago riceve questi vasi dalle figlie della 
subclavia , e delle bronchiali. Le vene poi 
riportano il sangue alle giiigolari esterne, e 
alla azìgo . I Nervi sono prodotti dal quinto 
e ottavo pajo. 1 linfatici finalmente vanno 
alle numerose glandule giugolari. 
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. . CAPO TRIOESIMOSESTQ . . ; 

* ' 'Dtl Capo. ' A^'; 

O '- ‘ - ' ‘ ■ 

giluit tede qaal sia la forma , ; «* 
il sito del Capo : questo dividesi' in singolari 
regioni, delle quali abbiamo noi altrove par^ 
lato, come ancora delle sue òssa integu- 
menti , capelli, e masopH. -^Ma offronsl agli 
' Anotomici da esaminarevin' questo ventre su- 
periore ,4lel corpo umano altre cose : che so- 
no il Cervello» c gli altri tre organi de’ scu- 
si esterni / T odorato cioè, la vista, e l'udito; 
poiché ristromento del tatto lo abbiamo già 
considerato nella descrizione degli integumenti 
comuni ; r organo del gusto poi si è da ’ noi 
poco' fa spiegato per conservare il medesimo 
ordine nell' accennare anotomicamente le 'parti . ' 

del corpo umano , che argomento e materia 
somministra alle pubbliche nostre prelezioni, 

693. Il Cervello è un viscere grande , poi- 
ché riempie il cranio. Dei particolari ripari 
furono dati a questo viscere; il cranio cioè 
( coperto del suo periostio o pericranio)., due 
membrane , ovvero tre: una esterna più’ gros- 
sa delle altre , che dura meninge chiamasi > 
ovvero dura madre: l’altra posta sopra a 
questa chiamata pia meninge , ovvero pia ma- 
jPÀRTE JF. . »3 
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dre composta di due^ lamine , delle quali 
r eeterna se taluno vuol diUmada , come 
hanno fatto alcuni , aracnoidea , tre allora 
saranno gl’ integumenti molli ossia membra- 
nosi del cervello (i). 

593. Abbiamo già mostrato nell’ Osteologia 
di quante e di .quali ossa sia faU>ricalo il 
Cranio. Per poter poi esaminate adequata- 
mente il cervello contenuto. nel craniq, devesi 
questo tagliare eoa una sega orizzontalmeote , 
conduceodo la sezione dalla parte quasi ìnfima 
deir OSSO' frontale fino .aUa medesima sede 
dell’osso oc’ciptte. Eseguito- diligentemente il 
tagliar che 'non si offenda cosa akona cuntew 
nuta in questa cavità, con nna leva, quando 
ciò non potrà farsi tirando colle dita, si dea 
rimuovere lar patte superiore dalla iufetiore ; 
il che si' fa ora con minore ed • ora con mag- 
giore -difficoltà, e allora gnaedando interna- 
mente' nella parte stata levata del cranio 
appariscono certi punti rossi , i quali da^no 
a vedere I vasetti comuni al cranio stesso e 
.... ■ •: 

" ' ’l" ..'«■ "f - l ' i 1 ■ . ■ 

( 1 ) Pretendono alcuni che 1' Araciioidea non sia nna 
)aiDÌna della pia meninge, massimamente perché non 
é così largameiue spiegata come' la pia nreoii|ge prò- 
priamenté detta ; né come fa questa , s* insinua nei 
rivolgimenti, ò giri intestlnifornii' del cervellò: Ma la 
lamina esterna ancora della dura_ m«ninge< (d eiteq4* 
meno dell' interna . e tuttavia tutte e duo le Igmiue 
compongono upa mcmbrina sola* " 
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alla dura meninge , mercè i quali principal- 
mente questa membrana è attaccata per tutto 
a questo coperchio osseo. 

594' Our^ Meninge è la principale tra 
gl’ involti membranosi del cervello, e il più 
esterno di tutti; in che considerano gli Ano- 
tomici la estensione t ìe connessioni ^ la strut-_ 
tura , i processi , le cavità, particolari > ossia 
seni, \e glandule , t vasi finalmente, e l’uso. 

L* Estensione di questa membrana è tale ^ 
che nella faccia esterna si accomodi alla ca- 
vità del, cranio; e inoltre copra quei fora- 
mi,, e si porci ancora più o meno oltre,,! 
quai forami sono scolpiti nel cranio medesimo, 
e sono trapassati da alcuni vasi e nervi , o 
comluqono a certe minime cavità , che si ri- 
trovano dentro alcuni ossi. Quindi tra le sue 
principali -produzioni , oltre di quella, dalla^ 
quale sorto cinte le orbite internamente , de- 
vest aver in riflesso quella massimamente , 
che si stende per la teca delle vertebre fino 
alla fine dell’ osso sacro. 

Connessione . Per mezzo de’ vasetti',, e d| 
un tessuto celluloso breve ^a$$»i roaj 'robusto 
si unisce al crani» dove fortemente e .dovè 
debolmente , massimamente alla bas<t, e a 
cecti.4 leggieri solchi , dentro i quali seaoogr 
nascosti in qualche parte dei seni da noi> al- 
trove (N. 418) descritti. • * 

Struttura. Questa membraa*' è campua^ di 
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due ladine ;' esterna i^una, intèrna T altra; 
Queste* hanno ^ una natura cellulosa , ‘ ina sti- 
pata mpltissitno' e densa; e in alcuni luoghi 
tcggonSi alcune Bla che vannU a croce quasi 
tendinose; d’ onde forse*^n’è avvenuto / che 
alcuni hanno pensato che * a questo involto 
non manchi^ -ancora la struttura muscolare. ^ 

• ^ProQesso. La lamina interna della dura 
meninge., umida più che i esterna ^d un va- 
pore esalabile , si scosta dqll esterna alla ser 
de della sutura sagittale ( N. ’ ia6 ) , e pro- 
dotta inferiormente- forma il setto composto 
di -due lamine insieme unite, il quale “frap- 
posto ai^ lobi del cervello ha la forma 'di fal- 
ce , colla punta piantata , nella crésta di gal» 
lo ( N. 141 ) slàndp pèsteriorméntt}' T altra 
parte restante , la quale a poco a poco gra- 
datamente cresce in- larghezza , ossia s im- 
merge- p^^ù profondamente tra quei lobi. Chia- 
mano questo setto prqcesso falcato , ovvero 
falce della dura meninge * che all’ eminenza 
crociforme ( N‘. 1 33 ). dell osso occipite spie- 
gasi’^ moltissimo qua e là , e cosi si converte 
in ttó) altro setto, posto quasi orizzontalnien- 
te , Contependó un ampio forame , per cui 
passa la' inidolla del cervello, e si fa conti- 
Bua Còlla «ddolfo del cerebello. A quest’ altro 
setto ^^ed^ro il nome di tentorio , il quale , 
attesa la sua situazione , costituisce i cosi 
chiamati da processi trasversi della dur 
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ra meni oge.. Questa , lamifia iotèrifa ai^cor^ 
della dura meninge sorge alquanto posterior* 
mente alla sede infetbre principalmeiite del-» 
l’osso occipite , . e cacciatasi alquanto tra t 
lobi del cerebello, fbrma il’ piccidb setto , che 
è la falce , ossia il procedo falcato 4 eì cer 
rehello. Codesti, processi sostengono le parti 4 
alle 'qualit si, frappóngono, nelle .varie posi- 
zioni del corpo ,/ affinchè una non resti com- 
pressa dall’ altra con danno... t 

Sénii Là dove questa lamina, interna. si se- 
para dalla esterna, lascia dei .piccoli spaz) 
quasi triangolari, dati a ricever il sangue che 
ritorna dalle vene del cervello. -Questi- mini- 
mi spazj , ora comunicanti insieme , ora con- 
tinui. .e in nessun luogo interrotti, sono i ieni 
da noi' già descritti ( N.c4id ), de’ quali'quasi 
tutti il sangue per quelli che diconsi late'DaU 
spandesi nella coda, ossia bulbo ( N.-4'ia ) 
della vtna giugolare interna.» . ’ ’ - • ; 

Certe glandule^ di cui ^ non. si sa- ancor 
bene la vera fabbrica , veggoo^i' nella 'dura 
meninge in luòghi incarti; divuumero pari- 
menti incerto, e di vario volume. Alcuni' no»* 
dimeno le vogliono delle con^globatC;.;. ma l’abi- 
to loro , come avvertimmo io altro luogo 
( N. 44Ì ), è. tale, che non inóstrà eviden- 
temente abbastanza la . struttura delle - con- 
globate. ' . 

1 Vasi arteriosi vengono sororaiuistrati.dali- 
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I**una e dair altra 'carotide p dalle vertebra- 

« 

H: i venosi sono i seni poco ''fa,- accennati, 
alcnni de'^uaìi minori ' apronsi nelle vene 
vertebrali. ' . 

‘ L’ uso di questa membrana è di vestire 
inter'nament4^ il cranio , e così far le veci 
del periostio ' interno , e riempire le cavità 
minori del cranio stesso, e l^afle colle emi- 
nenze vicine ; con che si ottiene che il cer- 
vello non si possa mcoyere, e che quindi per 
minima cagione non si .offenda. 

Sq5. L* Aracnoidea ; ovvero la lamina 
esterna della pia meninge , è una tanica te- 
nuissima, che agogna in certa maniera la 
tela de’ cagni, donde prese Iknonie (t)i In 
questa <fa di mestieri conoscere Uirro, Vesten~ 
sione i ìti^connessione'^t. le glandule , i vasi | 

1 » ' * ' ’ V 

wq. ■ ■ 

Sito^ Stà sotto la dura meninge , dalia 
quale sembra separata mediante principal- 
mente nn, vapore, che alle volte r^ccogiiesi 
ra acqua, quando pei' lo contrario è stretta- 
mente attaccata ^Ua- lamina iptepa delia pia 
meninge. ’ ' . • 

Spiegasi per tutti quei luoghi , 


(t) Se èktina vuole avere T n^aentiéea per una tu- 
nica particolare ,'je non per una lamina esterna della 
pia inepinge, come h piaciuto ai Chiarissimi WintloWi| 
Aìdley , Vd altri io non contraddirò al certo. 
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che sono occupati dalla dava meninge, ossia, 
per parlare più propriamente, si stende sopra 
il cervello, é le sue produzioni.. Quindi an- 
ch’ essa entro la teca delle vertebre largar- 
mente abbraccia il funicolo spinale come la 
meninge dura. Per altro quando 1' aracnoidea 
arriva a quella parte di questo funicolo , che 
chiamasi coda di cavallo , là certamente 
questa tunica è più spiegata che la dura me- 
ninge ; poiché èssa,^ si caccia tra i fili che 
compongono la coda, ibrma cèrte lamette più 
ampie, da cui questi fili sono legatittra loro. 

Connessione. È aderente alla lamina interna 
( vale ‘a dire, se, così piace*, alla dura me- 
ninge ) quasi- per ogni dove : imperciocché 
alla base del cervello trovansi certi luoghi , 
in coi questa tonaca separata dalla lametta 
interna rappresenta un velo steso sotto alcune 
parti del cervello medesimo, e trasferito da 
una sede all* altra. Inoltre mercè il legamento 
dentìculatOy di cui parleremo poi, si connette 
dentro la teca delle vertebre colla lamina 
interna della dura meninge. -• 

Le Qlandule sono le medesime, che abbia- 
mo detto appartenere alla dura meninge : 
sembrano sedere sopra la stessa aracnoidea , 
in quantocbè sono collocate tra le fibre di 
queir involto che si > aprono- • 

Dei 'vasi neSsntio. fino ad ora si è vera*? 
menta > trovata in questa membrana . Sarà 
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forse che questi vasetti non cadono sott* oo 
cbio t perchè composta questa membrana so-» 
}amente di piccìolissimi linfatici? Vi furono « 
se ben mi ricordo, alcuni ttomini chiarissimi, 
che cosX la pet>sarono. ' , 

h' uso A>rse è questo, di cmifermare e so- 
stentare i vasi della lamina propria interna , 
ossia della pia meninge , i . quali tra i giri 
del cervello discendono con questa stessa me- 
ninge. Per altro si può riputare per una ,qual- 
che ditèsa del cervello, che garantisca in certo 
modo questo viscere, talmente che impedisca , 
che se qualche cosa siasi sparsa sottoda. dura 
meninge , non s* insinni troppo facilmente ia> 
quei giri intestinìformi del cervello,, non sen-, 
za • qualche detrin^nco della economia del, 
medesimo. • . , 

596. La Pia Meninge t ovvero la lamina • 
interna di. questa membrana, è un altro in- 
volto membranoso del cervello, il quale vesto 
più davvicino la sostanza di -questo viscere'. 
Questa lamina dagli Anotomici considerata 
mostra degne d’osservazione la struttura sua, 
r estensione.^ le connessioni , i vasi, e 

La struttura è cellulosa, come quella della 
sna lamina esterna;. con qnesta difierenza 
però che dove in. essa non si veggono vaset- 
ti , per lo contrario in 'questa laroiiin invasi 
tessuti dentro sonò evidenti , e eopiossissìmi. 

- V estensione . è poco più grande dì 
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quella degli* altri involti del cervello già d«- 
’scritti. Imperocché non solamente si diffonde 
per tatti quei luoghi , per cui abbiamo det- 
to stendersi la dura meninge e la lamina 
esterna della pia ossia laracnoidea ; ma inol- 
tre forma certi piccioli setti composti 'dalla 
doppia lametta cacciati tra quei rivolgimenti 
del cervello , che" sono rappresentati dai giri 
intestiniformi del cervello medesim,o , sì anco* 
ra tra le lamette trasverse deh cerebello; an- 
zi questa meninge trapassa il cordone spina- 
le , poiché lo divide quasi in due colonnette, 
e veste di più le cavità interne del cervello, 
e i collicelli; esce finalmente dai forami del 
cranio', e non solamente involge i nervi, ma 
s’ insinua ancora nella loro .sostanza. 

Le connessioni di questo involto parte si 
fanno colla di lui lamina esterna, come poc'an- 
zi abbiamo avvertito , parte colla sostanza 
del cervello , del cérebello', e dei xordone 
spinale. Dentro il cranio ancora è attaccato 
colla dura meninge per mezzo .delle vene, del 
cervello, le quali si aprono nei già * descritti 
seni di queèta meninge. . • 

I .vasi arteriosi vengoho dalle carotidi in- 
terne e dalle 'vertebrali: ‘de .vene . vanito ai 
seni della dura meninge , e da questi alle 
gìugolari interne 'per la' roassintà parte'» sì 
àncora alle vertebrali. ■ • • . ' 

L* «Iella pia Meninge- principale si è 
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di condurre i vasi sanguigni nel cervello , di 
ordinarli e quasi dratribuirli péi Suoi varj 
rivolgiaaentt f aperture , cqJlicelU , e recessi. 

^ 597*. Contemplando gli Anótomici il cer- 
vello , ne ' o^ervano la . figum \ la divisione ; 
la. sostanza .esterna , é interna;. H Corpo 
tailoso ; il «Setto lucido’, la Forniee’, i Fen^ 
trieoli ì i Plessi coroidei \ i Corpi striati;, i 
Scalami- àéi- nervi ottici; le Eminenze quadri- 
gemine; la Valvola grande; X Infondibolo e 
gianduia • pituitaria ; le Gambe dello stesso 
cervello la Protuberanza anulare ; la Mi- 
dolla ^eblungata;- ‘ì Nervi che (derivano da 
questa midolla; i ^as». finalmente che s' in> 
seriscoBo dentro lo stesso cervello, e de’ quali 
è composto , e ne viene trascorso. ^ <. 

La figura n’è ovale ; la di cui superficie 
esterna, e superiore e laterale è -più o meco, 
convessa; e per la contrario quella che, guarda 
io giù è piena- di, seni e di. élevatez.ze." Raffi- 
' guta . ÌBoltre dei - piccioli intestini; rivoltati 
molte volte in se stessi , che formano dei 
giri, e delle rivolte che si veggono in tpCta 
la superficie con.vessa di questo vìscere. 

■ ■ Divisione. -W Cervello generalmente consi- 
derato si divide in (re parti: in Cervello cioè, 
HI cerebello , .eA, \\x midolla oèlungata. Il 
cervello poi propriamente detto è quasi diviso 
in due emisferi, destro cioè e sinistrò.. Ogni 
vmisffiro è quasi composto di due porzioni , 
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che dalla forma loro sono cbiamate;*/^ , 
ei si' (listit?guono ,in . anteriore, e posteciofc^ 
Nella 'faccia inferiore poi ira ^ue^ti lobi stav- 
vi .una promioenaa f che da alcuni chiamasi 
lobo medio y e ché dal lobo anteriore ^^si se- • 
para quasi per mezzo d’ un certo , solco , che 
nomasi ybisso del Silvio. • >; ; “ • ‘ 

La ' iostanza è doppia ; esterna Tuna^ e 'ci- 
nericcia j che chiamasi corteccia del 'cervello, 
ovvero sostanza corticale 1’ altra . interna , 
bianca.» coerente ^ colla corticale^- dettavi 
stanza .midollare Q callosa , <o midolla del 
cervello: loi massima parte o quasi tutta della 
corticale • è composta , dal vasi jqnuwerevolir 
della 'pia meninge.,, e dalla cellulosa che 
compone la stessa meningi, questa molto 
estenuata !' una parta . ^nngi ne formata di 
miqimi vasetti , e ^i ffle.'^UcIose n\olt^^pie 
dalla corteccia si; ^ya insinnando^..nella midol-r 
la, per la quale trascprropo vasetti rosgù. Qual 
sia poi la fabbrica intenia di questa m’idolU, 
che in moltissimi' luoghi ha upa figura stria- 
ta, non è per anco certo, e chiaro abba» 
stanza i' che più non yi sia 1 nego .a ,dubitaFe* 
Sqd. Il Corpo Calloso, è -una certa stria 
midollare grossa e lunga , .la quale ' sotto^ il 
processo falcato della dura meninge congiùgno 
tra loro pprte ‘degli emisfipri . Imperciocché 
questi emisferi anteriormente più d- un • pol- 
lice sono separati un dall* altro, e .molto' pivi 
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postenormeote. 'Per altro questa strk niidòl-t- 
. lare nasce qua.- e là da un emisfero e yalf al- 
tro e • producendosi 'nella sede posteriore, 
parte va ad unirsi colla midolla' *che inter— 
■ nameme è adja'cente aVventricoli laterali del 
cervello parte poi si confonde 'colle gambe 
posteriori del fornice, che or ora veniamo a 
descrivere. 

< 599. Il Setto lucido da altri nomato 
fragma del cerpe//o , ' continuo inferiormente 
cól Corpo Calloso "j non è altro che un velo 
composto di due lamette della midolla capette 
esternamente dalla pia ' meninge tehnissiraa ,■ 
che fanno una'cavità' angusta e lunghetta, 
dentro 'la' quale non di rado contfensi' un'ac- 
quetta /La pellucidità' di questo setto allora' 
si vede principalmente, quando separata' di- 
ligenteraertte e per le lamette là sostanza de! 
cervello, 6 noa 1 livello del Corpo' Calloso , 
questo, corpo medesimo’' preso dolcemente edile 
dica si'^tira io su e « mira contro un lume. 

600. ir Forbice parimenti é una stria mi- 
dollare che sta Sotto' il setto lucido , e Con- 
tinua à que^o,' la quale nella sede anteriore 
principia come con due gambe brevissime che 
si nniscono in una sola; sotto le ‘quali giace 
trasversalmente 'un funicolo • midollare ' grosso 
€ similmente corto; il -quale, chiamasi eom- 
mès)!ura' anteriore dii 'cèrvello . Il fine’di que- 
sto, fornice si r«olve 'parimente in'dné gata- 
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be e queste più lunghe ma divergenti j che 
alcun') chiamarono piedi dèlP ippocampo , al- 
tri più rettamente posteriori del for- 
nice per distinguerle da)le prime , le quali 
abbiamo già detto unirsi in una sola , e gam- 
be appellansi posteriori Àe\ fornice. Il Piano 
poi midollare xhe stà tra' queste gajnbe di- 
vergenti > formato di fibre trasversali nate 
insieme nella parte inferiore, dalla sua figura, 
qualunque chiamasi psalterio. 

6oi. Annoveransi quattro ventricoli nel 
cervello. Sono poi piuttosto aperture , os- 
sia intervalli, vestiti internamente da una pia 
meninge tenuissima , i quali non hapno sem- 
pre la medesima figura in tutti. Quelli che 
sono vipini al setto lucido e al fornice ^ uno 
per parte , chiaraausi ventricoli anterióri , o 
ancora laterali. L/ apertura, o piuttosto quel 
solco , che è compreso dai talami dei nervi 
ottici,., conduce alla cavità, che costituisce il 
terzo ventricolo. Di questo il lembo posteriore 
è fornito d’ un cordoncino midollare piuttosto 
grosso , il quale chiamasi commessura poste- 
riore del cervello, sotto la quale avvi la bocca 
d’ un canaletto che va indietro. Questo ca- 
naletto chiamato acquedotto del Silvio apresì 
nel qapirto ventricolo, che stà tra il cerebello, 
e la midolla oblungata , ed è coperto della- 
valvola grande del cervello nella sede supe- 
iiore, di cui parleremo poi da qui a poco», 
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Qnest’.uliimo Tentricolo. che non è mancante 
Qt» (jualciie plesso di vasi , nel luògo infe- 
riore è solcato.-.e questo' solco, attesa la sua 
ngura cbipiasi pga/ia da scrìs^ere. Veggonsi 
finalmente certe strie bianchicce ^''condotte a 
traverso dentro questo ventricolo > le quali 
danno nascita al nervo molle acustico. 

<5o2. I piesfi Coroidèi sono composti d’ una 
membrana che parte raffigura un funigello , 

larer'r v! f"' principalmente . 
aterah, ne quali e più grosso, parte è spie- 

pto in piano, per cui ja trascorrendo un 
tessuto insigne di vasetti , d’ onde n’ è deri- 
valo il nome. Quella jiarte òhe somiglia nn 
fimicello,^costituisce,i plessi coroidei laterali, 

nìlni* »na superficie 

piana , forma il plesso coroideo^ mèdio , ov- ^ 

vero secondo alcuni il velo vascoloso del cer^ • 
vello. Questa membr-gna, che è ornata d’ una “ 
mo ta complicazjone di vasi', è una produzione 
della pia meninge. ,• , 

6oÒ. Corpi Striati. Due erafnenze si fanno 
vedere tra l’uno e l’altro ventricolo' laterale. 
Quelle che sono più grandi, e starino ante- 
normente , ed esternamente, chiaraansi i corpi 
striati , perchè sebbene mostrino una superfi- 
cie cinericcia ,, internamente però 1’ una e 
I altra sostanza del cervello, la cinerìccia ' 
cioè e la bianca, producasi in strie in guisa 
Mie che sembri disposta a guisa di pettine. 
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6o4- I Talami de nervi ottici sono quelle 
eminenze posteriori , e interne situate nè’ me- 
desimi ventricoli, esternamente midollari, in- 
ternamente quasi affatto corticali. Questi ta- 
lami , i quali, quando tag^liaai il cervello nella 
sua sede , si toccano vicendevolmente , ► sduo 
separati da quella rima , 'che conduce al ter- 
zo ventricolo';- e. le pareti a se rivolte, che 
comprendono la .cavità, sono quasi, sempre 
unite in certa maniera tra lorò da un tra- 
vicello fjJ Una certa Istria quasi 

bianca cerulea, chiamata centro semicircòla re ■ 
gemino , mette per Così dire'^confini ai ' còrpi 
striati , e 'ai ytolalni, _ 

6o5. Eminenzé Quadrigemine s’incontra- 
no accauto al terzo ventrìcolo. A queste & è 
dato-ancora il nome di natiche ^ ò\ testicoli 
( cavato dalla loro figura qualunque )'; delle 
quali le più grosse stanno in avanti ; da 
queste poi dipendono le ultime che sono 
minori. .. ' ' t> . K 

' 606. Gianduia Pinfiale. Queste emioenze 
sono coperte da un plesso coroideo spiegato > 
in membrana , cioèul plesso .medio , 'sotto il 
qtiale giace un minimo corplcciuolo , cineric- 
cio , al primo aspetto subrocondó, ina conico 


CO Questo piccolo travicello io ho veddìo all* vol- 
te composto d'ana sostanza corticale! ■ 


se guardisi più diligentemente , in una base 
bianca ficcato, e>in due pediccìuoIiKinidollari 
in niezzo circa fa sède dalle natiche della 
midolla che stà sotto. Questo corpicciuolo è 
la gianduia pineale^ (0 che dicesi, ancora ca- 
nario. -, ' . v 

6oj. sValvula grande rfeZ cervello. Abbia- 
mo detto che- nel terzo ventricolo si apre 
r orificio* deir acquedotto del. Silvio. Quest* ac- 
quedotto ha il suò^jCorso sotto le prominenze 
quadrigemine, e si apre nel quarto ventri- 
colo. Questa cavità è copefta superiormente 
da un velo midollare, che è la \oìvula gronde 
del cervello ; cui per poter vedere fa di me- 
stieri '<di radiare in . latnette con somma dili- 
genza cob coltello, e levare la . parte anteriore 
e superiore del cerebello, arrivare colla se- 
zione fino a Codesto velo. Il fondo di questo 
ventricolo, il quale/ stà, sopra la base del 
cranio subito avanti il foratile grande dell’ oc- 
cipite , è formato da quattro corpicciuoli , 
due olivari , e . piramidcdi. Quelli stanno 
all* esterno .relativamente a questi , i <quali 
posti, intériormente sono tra loro .uniti. Noa 

i^ ii I , . j i »' I P" 1 , ' , » ■ 7 ^ 

(i) Tra tanti cervelli che h6' disseccati m’è acca- / 
dot» attcora di nort trovare alcuno verun vestigio 
nè di questa gianduia , nè <3e' suoi piccioli piedi ; sek- 
bene abbi» mirato con occhio armato 4i cristallo >1 
plesso medio separato diligeatem onta. 
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mancano tuttavia autori , i quali chiamano i 
piramidali esterni , e gli olivari interni. 

Infundibolo , e Gianduia Pituitaria . Un 
breve cilindro , cenericcio , come si vede , e 
pinto de’ vasi , corrisponde inferiormente al 
terzo ventricolo , un poco anteriormente alla 
congiunzione de’ nervi ottici : imperciocché ac- 
canto a questa congiunzione veggonsi due tuber- 
coli rotondi ma piccioli , bianchi esternamente, 
internamente cenericci, a’qnali s'é dato il nome 
di eminenze mammellari , attaccate e conti- 
nue alle gambe del cervello , di cui veniamo 
fra poco a parlare, avanti che queste si uni- 
scano insieme. Che questo cilindro non abbia 
cavità si può dimostrare ancora da ciò, che 
se riempiasi il terzo ventricolo d'un’ acqua 
tinta di qualche colore , questo colore non 
si comunica al cilindro chiamato infundibolo. 
Questo infundibolo poi si inserisce in un cor- 
picciuolo glaoduloso , che giace nella sella 
equina , quasi spungoso , di una figura roton- 
detta ma alquanto compressa ; e dicesi glan-^ 
dula pituitaria , di cui finora ignorasi Tuso. 

609. Gambe del cervello. Voltò il cervel- 
lo in guisa che la superfìcie inferiore diventi 
superiore, vedesi tutta la midolla di questo 
viscere composta in due grossi funicoli fibro- 
si, i quali sono chiamati gambe del cervello', 
prodotti inferiormente e posteriormente s’ ac- 
costano l’uno all’altro, e frammischiati colla 
ir. 14 
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niidloIla< elie deriva dal cerebello convengono 
in nna prominenza generalmente rotondetta , la 
di cui sostanza interna è disposta in strie 
trasversali , parte bianche , e parte d’ un co- 
lor cenericcio smunto. ' 

610. La Protuberanza anulare , la quale 
chiamasi ancora il Ponte del Varolio • è 
quella elevatezza poco fa accennata compo- 
sta di fibre trasversali fornita iu mezzo alla 
sua sede d' una certa fossetta * o sia legger 
solco oblungo ; a cui è continuo, nella parte 
inferiore e posteriore un funicolo grosso qua- ' 
si conico che arriva 6no al forame dell' oc- 
cipite. 

611. Midolla oblungata. Con questo no- 
me viene indicato da . alcuni tutto quello 
di midollare^ che nella parte inferiore del 
cervello dal principio del cervello medesimo 
si produce fino al forame delT occipite ; da 
altri poi chiamasi solamente quello, che gon- 
fio sì vede dopo la protuberanza anulare , ed 
è formato dai corpi piramidali e olivari. Se 
nella prima maniera si prenda la midolla ob- 
lungata , allora derivano da esso quasi tutti 
ì nervi del cervello , i quali come abbiamo 
fatto de* vasi, sono stati da noi descritti nella 
prima parte del tomo secondo di queste Isti- 
tuzioni, 

6 13. W Cerebello è nn viscere di non po.« 
co più piccolo del cervello medesimo.; in cui 
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abbiamo a considerare la situazione , la fi- 
gura y 'la superficie » la divisione , .la sostarti 
:za e le gambe, ' 

La ^uaùone del cerebello è sotto il cer- 
vello medesimo, il quale ia certa maniera si 
appoggia sopra* questo viscere nella sede del- 
r occipite, e dal quale verrebbe compresso', se 
non. lo impedissero i processi trasversi, della 
dura meninge che si ritrovano^ smio> il cer- 
vello medesimo, . i , 

La figura generalmemie; è- globosa , -ma 
' alquanto compressa , per ‘lo.. che la larghez- 
za supera un poco la lunghezza. 

La superficie alquanto convessa rappresenta 
degli archi grandi e piccioli disposti trasver- 
'salmente e in ordine quasi paralello , i princi- 
palmente nella parte superiore ;. impercìoQchè 
lateralmente questi archi sono «Kno trasver- 
sali, e uno concorre nell’ altro .in -guisa, che 
nessuno può contarli , . e distingnerli. Questi 
archi indicano come altrettante lamette: di 
quella sostanza, di cui è composto il cerc- 
hilo ; e tra una lametta e T altra si frap- 
pone più o meno la pia meninge come tra 
solchi particolari. 

Divisione. È composto di dne lobi, visibili 
abbastanza nella parte posteriore e inferiore; 
nel qual luogo si frammette alquanto tra 
questi lobi una certa falce derivata dalla la- 
metta interna della dura meninge. Nella fìcr 
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eia poi supériore e anteriore questi lobi ven- 
gono uniti insieme da una certa grossa ap- 
pendice vermiforme della medesima sostanza 
col cerebello . Questa appendice viene chia- 
mata vtrmt del cerebello» e la distin^ono 
alcuni in anteriore, media , e posteriore. 

La sostanza^ parte è corticale e parte mi- 
dollare egualmente che nel cervello. Ma havvi 
questa di6ferenza , che quella ha maggior so- 
miglianza alla midolla ; « 1’ una e 1% altra 
sostanza è disposta in guisa» che ogni lobo 
tagliato per qualunque direzione rappresenti 
bellissimi arbc^lli. 

6iS. Le gambe eerei«//o sono fatte della 
midolla raccolta in due funicoli più grossi , 
quasi tronchi di quegli arboscelli di coi sem- 
bra composto il cerebello . Questi funicoli, i 
quali si sono nominati gambe, allora princi- 
palmente si veggono, quando si è aperto il 
quarto ventricolo: nel qual tempo ancora cia- 
scun funicolo apparisce quasi diviso in tre 
porzioni , come altrettante gambe. Una di 
queste porzioni ascende in quelle eminenze 
quadrigemine» che cbianaano testicoli', V al- 
tra, e questa più grossa, concorre a formare 
la protnberanza anulare; la terza finalmente 
discende nella midolla spinale. 

614. Midolla Spinale. Alla midolla oblùn-r 
gata prodotta fino al forame dell’ occipite è 
^^uo un funicolo al primo aspetto tutts^ 
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midollare , il quale stà rinchiuso tra la teca 
delle vertebre. À questo funicolo poi sommi- 
nistrò la Natura simili involti tanto ossei » che 
membranosi , come al cervello. Yale a dire » 
la colonna delle vertebre è un coperto osseo , 
il quale internamente però è vestito d* un 
robusto legamento, che lega insieme tra loro 
le vertebre. Succedono indi a questo eguale 
mente che nel cranio i medesimi integumenti 
membranosi ; 1’ esterno de’ quali va tenacissi- 
mamente attaccato con quel legamento mem- 
branoso nel forame dell’ occipite fino circa 
alla seconda vertebra del collo. Meritano per» 
tanto una descrizione anotomica questi molli 
involti i la figura del cordone spinale; la sn* 
lunghezza-, la sostanza; la degenerazione sua 
nella coda equina; e finalmente il di lui uso. 

' Involti. U esterno di questi , che è la 
dura meninge, raffigura un infundibolo affisso 
al suaccennato legamento nella sede superio- 
re, nella restante parte inferiore quasi libero. 
Dico quasi , perchè tra il legamento , e l’ e- 
sterna superficie della dura meninge bavvi 
qua e là , e massimamente posteriormente una 
qualche cellnlosità con una specie di pibgde- 
dioe principalmente ne’ grassi. Stendesi questo 
infundibolo fino alla fine del canale dell’ osso 
sacrò, cacciando da se dei fili, che vanno ad 
inserirsi nel periostio di questo canale, ossia 
nel legamento che lega internamente le ver- 
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tebre. Ma nella faccfa anteriore Una brevé e 
quasi arida cellulosa lega questa dura meninge 
ai corpi delle vertebre. Siegue là latnina> 
esterna della pia meninge ^ che dicemmo* 
chiamarsi: aracnoidea y la quale nella parte 
posteriore della midolla spinale dalla dura 
meninge è libera in guisa , che rappresenta* 
un velo mediocremente teso , e in certa ma- 
niera sospeso. Questa lametta si caccia tra i 
nervi anteriori e posteriori derivanti dalla me- 
desima midolla , e Bnisce in una o due acu<« 
tezze- infisse lateralmente e internamente . 
Questa singoiar produzione di questa lametta 
chiamasi legamento denticolato , il quale non 
è egualmente visibile per ogni dove . Fi- 
nalmente la lamina interna della pia menin- 
ge, o se piace, l’istessa pia meninge forni- 
ta per tutto di vasi più da vicino abbraccia 
la sostanza del cordone spinale, come anco i 
nervi che nascono dalla sua midolla , la qua- 
le anteriormente abbiamo detto dividersi in 
due colonnette. 

La figura della midolla spinale è quasi ci- 
lindrica, ma alquanto compressa dall’ avanti 
all’ indietro : più grosso è questo cilindro nei 


(i) Abbiamo' detto altrove ( N. 46» ) che questo le- 
gamento proviene dalla pia meninge, perchè abbiamo 
considerato l’ aracnoidea come una lamina della pl« 
meninge. 
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collo che nel dorso; dal che si capisce che 
questa midolla ta accopiodandosi alla cavità 
delle vertebre. 

Lunghezza. Il Cordone propriamente detto 
arriva sino circa alla prima vertebra de* lom- 
bi. 11 suo finimento, per lo più ristretto, 
fornito spesse volte d’ uno o due corpicciuoli 
or rotondetti , ora olivari , nascondesi tra le 
fila componenti la coda equina , che presto 
abbiamo a descrivere. Alla sua fine havvi ag- 
giunte un filo piuttosto lungo e molle pro- 
dotto dalla lamina interna della pia menin- 
ge, che è affisso alia parte inferiore del ca- 
nale dell’osso sacro , e da alcuni fu riputato 
malamente per il nervo dispari. ' 

l<a sostanza è doppia come nel < cervello, 
ma con questa differenza, che la midollare 
tiene 1’ esterno , essendo l’ interno occupato 
dalla corticale , la quale tuttavia suole esse- 
re d' un colore molto* più dilavato, se si pa- 
ragoni colla sostanza cenericcia di tutto il 
cervello. Colla stessa midollare sono continui 
tutti i nervi spinali ; delle radici de’ quali , 
come de’ gauglj , e nervi derivati , e de’ loro 
involti ancora abbiamo già parlato nellaNevro* 
logia . ' . li. ■ ■ ! 

La coda equina è un ammasso di fila ner- 
vose , che alla sede circa delle tre vertebre 
inferiori del dorso sono mandate dal cordone 
spinale , e discendono sino alla fine del ca- 
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^ naie delle vertebre a certa foggia come di 

coda di -cavallo. 

L’ uso del cervello , cerebello , e midolla 
spinale è veramente insigne , ma non abba- 
/ stanza conosciuto » se parlasi principalmente 

delle cavità , solchi , intervalli , colletti , ed 
altre elevatezze , e di altre còse , che come 
abbiamo veduto, osservansi nel cervello , e 
nel cerebello. Egli è per altro certo, e co- 
nosciuto, che la sostanza midollare di tutte 
queste parti in nessun Inogo ornata di tubi, 
è continua con tutti , e singoli nervi , che 
/ vanno disperdendosi per tutto il corpo ; e 
che questi nervi indi derivati servemo non 
tanto al senso quanto al moto di moltissime 
parti ; e che finalmente danno forza , e ro- 
' bustezza a quelle parti, per le quali sono 

disseminati. 

6 1 5. All’ organo dell’ Odorato serve il na- 

^ so , nel quale s’ hanno a considerare le parti 

esterne, e le interne. Le esterne sono il Naso 
propriamente detto; le interne poi quelle che 
con nome generale chiamansi Narici. 

616. 11 Naso è composto di comuni inte- 
gumenti, di muscoli , di ossa , e di cartila- 

^ gini. Abbiamo già parlato a suo luogo degli 

integumenti, delle ossa, e de’ muscoli. Ve- 
niamo ora dunque a parlare delle cartilagini. 

Cartilagini. Vario è il numero di queste, 
secondo la varietà dei soggetti , e forse an- 
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cora secondo il vario opinar degli Autori. Pià 
comunemente però se ne stabiliscono cinque > 
e tante sogliono essere per T ordinario. Una, 
« questa la principale « tiene il luogo dt 
mezzo t ed è continua colle parti interne del 
naso , cioè col setto che divide le narici ia 
due cavità , destra e sinistra : le quattro » 
che restano , stanno due per parte ai lati- ; 
e due di queste in avanti , e due di dietro. 
A queste cartilagini stanno tramezzo certi 
quasi frammenti della medesima natura, ine- 
guali nella grandezza, nella %ora, e nel 
numero ; i quali tutti però sono tra loro in- 
sieme uniti per mezzo del pericondrio princi- 
palmente, e per mezzo ancora degli integn- 
menti, tra la sostanza de’ quali sono seminati 
• molti follicoli sebacei. 

617. Le Narici sono due cavità piuttosto 
ampie, comprese .in avanti dal naso propria* 
mente detto, e nelle quali aproasi dei seni, 
e dei recessi particolari fatti per accrescere 
la capacità loro. Meritano da notarsi in queste 
la divisione \ i forami', i peli', le prominenze y 
i seni-, la membrana che investe; le glandu- 
le; i canali comunicanti colle narici medesi- 
me : i vasi , i nervi , e 1’ uso. 

Divisione. Abbiamo già accennato , che le 
narici sono due cavità, perchè tutta ia cavità 
principale , che sopra il palato osseo vien 
formata dalle ossa mascellari principalmente 
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é dalle palatine, dall*- alto al basso si divide 
in due eguali tra loro per 1* ordinario. Que- 
sto si fa' dal setto poco fa accennato , che 
nella sede posteriore è osseo, nell’ anteriore 
poi cartilaginoso. La parte ossea si fa dal- 
r osso 'del vomere ( N. i53 ), e da quella 
lametta , che internamente producesi dalla 
cresta di gallo per Tesso etmoideo (N. 141 ); 
la cartilaginosa poi compie quella cartilagine 
inedia e principale dello stesso na^o, la quale 
abbiamo ricordato di sopra. 

Potami. Ciascuna di queste cavità è forni- 
ta d’.un doppio forame , uno anteriore, l’al- 
tro posteriore . I primi due forami apronsi 
nella faccia , e finiscono al setto ,' e alle 
pibne dei naso ; i posteriori , e questi lun- 
ghetti piuttosto e grandi, sboccano nelle fau- 
ci subito sopra le ossa palatine. Formano in- 
sieme come un canale ; onde tra i due fora- 
mi di ciascun lato evvi libera comunicazione. 

' Phlii 1 forami posteriori sono forniti di 
peli ( chiamati vibrisse ) i quali corre opi- 
nione comune che servano a frenare in certa 
maniera T effluvio del muco , e imp^ire la 
strada agli insetti , che volessero entrare. Ma 
nel sesso femminile havvi appena una qualche 
lanugine -cortissima invece delle vibrisse, da 
cui in vano forse si potrebbero aspettare i 
medesimi vantaggi. 

Prominenze . Quel canale , che dicemmo 
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esser aperto con doppio forame , uno in’ 
avanti ,•!’ altro indietro, viene interrotto da 
quattro elevatezze lunghette , e trasversali . 
Di queste due sono inferiori, e due. superiori. 
Queste prominenze appartengono alle ’ ossà 
turbinate ossia spungose. che abbiamo già 
descritto ( N. 142. 146), e vestite ’ dalla 
membrana olfattoria accrescono non pòco la: 
superficie dell’ organo dell’ odorato. 

Seni. La cavità principale delle narici 'di- 
visa in due dal setto comunica con altre . ca- 
vità , che scolpite sono in alcune ossa che vi 
stanno attorno. Seni sono chiamate queste t 
cavità, perchè si aprono nelle narici con uno» 
stretto forame, che 7 riguardo alla capacità 
del seno è molto picciolo. Han preso il no- 
me loro dalle ossa in cui queste cavità 
stanno scolpite; e perciò chiamansi seni fron- 
tali ( N: ììo)t tfenoìdei (N. 140 ), etmoi- 
dei ( N. 14* )> • quali sono piuttosto cdet-. 
te che seni , e mascellari, essi pure dati ad 
accrescere la superficie dell’ organo. 

La Membrana , che veste tutte le cavità 
delle narici, è continua alla cute e alla cuti- 
cola, la quale esternamente si stende sopra 
il naso , internamente sopra la cavità della 
bocca . Sembra come una cute degenerata , • 
perchè è rossiccia, polposa e spungosa sensi- 
bilmente più che la cute propriamente detta. 

L chiamata membrana Schneideriana dal suo 


inventofe , picaitaria poi , o olfattoria dal 
muco jch'o deipara e che la unge, e dall’ of- 
ficio di odoràxe . Non Jia eghale grossezza e 
colore dappertucto; imperciocché è un po' più 
grossa e- rossetta , dove veste il setto , e le 
ossa turbinate; sottile poi e bianca si fa nel 
vestire i- seni , e le cellette dell’ osso cribri- 
forme: Ella è l’organo principale dell’ odo- 
rato . 

Qlandule. Oltre i follicoli sebacei ricordati 
di sopra, che sono nella cute che copre la 
parte mobile del naso non mancano certi seni 
mucosi , e dei follicoli nella membrana pitui- 
taria, i quali somministrano un muco che si 
mischia con quello che trassuda dalle narici. 
Sono più sensibili in quella parte di mem- 
brana pituitaria , che copre il setto, e le os- 
sa turbinate, che altrove. Nella membrana 
dei seni veggonsi i follicoli abbastanza sensi- 
bili per mezzo del Microscopio. 

I Canali comunicanti colie narici sono quel- 
li , che mettono un umor lacrimale dentro 
nelle narici . Imperciocché dal fine di quel 
solco, che havvi nelle ossa dell’unguis, prin- 
cipia un altro solco ( N. 14S ) scolpito nel— 
Tapofisi nasale superiore dell’osso mascellare, 
per cui scorre un canale membranoso, che^ 
iruieme colla parte ossea hanno chiamato ca- • 
naie nasale , e il quale sbocca entro le narici . 
sotto la connessione dell’ osso turbinato infe- 
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riore coll* osso mascellare. Porta le lagrime 
in queste cavità. 

I vasi arteriosi derivano dalle carotidi, i 
venosi portano il sangue ai rami delle giugo- 
lari esterne. 1 nervi poi sono somministrati 
alle narici dal primo pajo, ovvero olfattorio, 
il quale si disperde per le sole narici ; si an- 
cora dal primo e secondo ramo del quin- 
to pajo, 

L* uso del naso è di odorare , dar adito 
air aria che esce , e entra pei polmoni , e 
temperare talvolta- il troppo freddo dell’ aria 
medesima col muco che va separando più o 
meno , tener umida la membrana pituitaria , 
affinchè sia atta a ricevere gli effluvj odoro- 
si , servire alla voce , conciosiacosachè V aria 
sonora che sorte dalla glottide venga a di- 
verse foggie temperata dentro le cavità delle 
narici , finalraenté di ricevere 1’ umor lacri- 
male , che per il canale nasale fluisce e di-* 
scende nelle narici. 

6r8. Lo stromento del vedere è VOcchia» 
di cui ognuno sa la situazione, il numero, e 
1’ uso. Essendo poi grande la composizione di 
questo organo, quindi per chiarezza sogliono» 
dividersi le sue parti in esterne, e interne. A 
quelle appartengono le ossa componenti V or- 
bita; i muscoli', le sopracciglia’, le palpebre', 
i tarsi ; la membrana adnata ; le glandun 
/e; le vie lacrimali. Alle interne poi appar-^ 
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tiene il bulbo dell’ occhio, che .è composto di 
membrane contenenti degli umori , cioè della 
sclerotica , della cornea , della coroidea^ del> 
r orbicolo cigliare , dell’ iride , del legamentò-t 
ovvero corpo cigliare ^ e dei processi del me- 
desimo nome , .della retina , della zona ossia 
corona cigliare , dell’ umore acqueo , della 
lente cristallina , del corpo vitreo, e baimene 
te tutto r occhio è seminato di vasi , e di 
.nervi. ' 

- 6 1 9 . Le ossa costituenti 1 ' orbita quali e 
quante sieno si è da noi spiegato (N. i S 4 ) ; 
e similmente (ai N. 353; 354; ) abbia* 

rao descritti i muscoli , che servono a muo- 
vere le sopracciglia , le palpebre , e il bulbo 
dell* occhio. 

6 ao. Le sopracciglia sono i due archi 'dio 
stanno sopra il lembo superiore dell' orbita 
ornati di peli più o meno spessi e lunghi, e 
dalla cute, sotto la quale havvi una mem** 
brana grassa principalmente verso le parti 
del naso. I peli disposti a foggia d’ embrice 
colla loro punta sono per la maggior parto 
ordinariamente piegati. Gii stessi archi poi 
pelosi dove guardano il naso sono più spie- 
gati, onde questa parte delle sopracciglia dicesi 
capo , mentre V altra estremità , che « più 
sottile chiamasi la coda. Servono a moderare 
la troppa luce quando s’ abbassano,, avvici- 
nandosi r un air altro , e a impedire inoltre 
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che non i^tri nell* occhio il sudore che scorre 
dalla fronte. ■ , , . r . 

6ai. Le palpebre sono parti mobilissinte , 
due per parte, che servono a coprire il bul- 
bo dell’occhio. Queste o chiuse o aperte che 
siano, fanno nn’ apertura, ovvero un solco,! 
di cui estremi fanno un angolo chiamato; an- 
cora caìUo ; uno interno e più grande , 
esterno l’altro e minore. Sono composte dal- 
la cute , tanto da quella che discende dalle 
sopracciglia , quanto da quella che sorge dal- 
le guance , secondocbè trattasi o della pal- 
pebra superiore , o di quella inferiore. .Que- 
sta cute poi passali i lembi dell’ orbita mol- 
to assottigliata , e arrivata all’ apertura , ó 
rima poco fa accennata , si riflette in se stes- 
^ all’ interno , e ntriya Ano ai lembi , per 
poi da questa sede stendersi sopra il bulbo 
deir occhio. Tra' le lamette di questa .cute 
riflessa stanno collocati i già descritti mu- 
scoli delle palpebre , e alcune cartilagini, e 
,glandule. Etel lembo delle .palpebre sortono 
dei peli , che si chiamano le ciglia , piegati 
in leggier arco in guisa tale che colla con-r 
vessità Iprp si guardino vicendevolmente , i 
quali allontanano dall’ occhio una troppa lu- 
ce o separatamente «.ovvero insieme colle so^ 
pracciglia e colle palpebre più q raeivo chiu- 
se , mentre intanto il lagrimale umore , muo-r 
yendosì le palpebre, vien determinato aH’ap^ 
golo iiWerno dell’ occhio. 
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62 a. Tani. Tra le accennate lamette della 
cute , le quali formano le palpebre , anzi al 
lembo di esse evvi una tenera cartilagine , 
detta tarso » per accomodarsi alla couTessità 
' del bulbo. Codeste cartilàgini , di cui la su- 
periore è più larga , furonci date dalla na- 
tura perchè tenessero tesa la cute , e bene 
imita una palpebra coll’ altra , affinchè trà 
il sonno non abbia strada la luce all’ interno 
dell* occhio. 

6a3. Membrana Adnata. La pagina interna 
delle palpebre è anteriormente attaccata al 
bulbo deir occhio , e a questo vi ii stende 
sopra , e quindi congiunge le palpebre col 
bulbo medesimo. Così viene a formare come 
iin integnmento particolare ^ che' dal surrife- 
lito officio chiamasi membrana adnata , o 
congiuntiva. Molto più poi merita quest’ ul- 
timo nome» perchè all’angolo interno dell’oc- 
chio fa una piega simile alla Luna che cre- 
sce » colla convessità rivolta verso il naso » 
mercè la quale la palpebra superiore si con- 
giunge all’ inferiore. Questo quasi legamento 
delle palpebre dicesi comunemente membrana 
semilunafe ; la quale internamente, vale a 
dire vicino ai naso , ha un corpiccinolo • 
guisa fatto d’ ua granello, composto della 
adnata , di follicoli sebacei , e dei piccioli 
bulbi dei peli che* non di rado spuntano da 
esso, il qual coipicciuolo suol chiamarsi 
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runcola lagrimale. Sembra questo ritardare in 
quel luogo le lagrime , affinchè esse 'vengano , . 
più facilmente assorbite dai punti lagninoli , 
che presto ci faremo a descrivere. ’ ^ 

Clandule. Collocò la natura una maggiotf 
copia di follicoli sebacei* tra il tarso , e la *• 
lamina interna di ciascuna * palpebra * anzi 
vicino alla estremità della palpebra medesima. 
Questi follicoli sono disposti a guisa di inte- 
stini , e col sevo che mandano dalle loro 
boccucce, che mescolar si deve colte lagrime , 
servono a moderar T attrito , che recherebbei 
molestia dal contìnuo movimento delle palpebre^ 

La maggior gianduia poi , e questa dell^ or- 
dine delle conglomerate (detta lacrimale dal- 
r umore che separa ) sta entro 1' orbita, 
ma superiormente all’ angolo esterno dell' oc- 
chio , la quale apre internamente nella pal- 
pebra superiore uno o due, e talvolta ancora 
tre condotti escretorj. • ’ 

Vie lagrimali. L’ umore separato dai folli- 
coli sebacei e dalla* gianduia lagrimale fram- 
mischiato con quello che trassuda incessante- 
mente da tutta r adnata col moto delle pal- 
pebre vien cocciato all’ angolo interno del— 
r occhio. Ambedue le palpebre poi avanti ivi* 
di convenire in quest’angolo,- sembrano se-’ 
gnate da una piccola macchia negra -, che e 
rassomiglia perfettamente-' a ùn ' ponto : quin- 
di è avvenuto che quelle itiacchie si ^no ne- 
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lénM pumi lagrimali. Qacs^i pantt ndOrSO* 
no .. altro che 1’ orificio d' un canaletto che 
scorce dentro la sostanza, delle palpebre ' Ter> 
so il naso. L’ un « 1’ altro canaletto avvici^ 
* eaiidosi nel decorso al suo compagno apresi 
in una borsetta membranosa che trovasi nel 
solco deir osso ungois» e nelle sne vicinanze, 
alla quale borsetta s' è dato il nome di sac- 
co lagrimale. È conciono con questo sacco 
un picciol .tubetto membranoso chiuso dentro 
il canale nasale poco & descritto ; il quale 
dubito dopo la connessione dell'osso turbinato 
intcriore, «oli* osso. .mascellare distilla- dentro 
Ic; narici T umore che contiene. 

.Bulbo dell* occhici jnella sua inag-^ 
gior parte contenuto nella. cavità^ dell* orbita, 
presidiato da pingaedine, che serve ad ungere 
i muscoli , i vasi r ^ i nervi che contennti 
sono nell’ orbita , rappresenta generalmente 
un globo, il di cui diametro trasverso è mi- 
nore di quello che si può condurre da in 
avanti all’ indietro, ed è composto, come 
abbiamo detto , dalla membrana, 4 duata , 
dalla Sclerotica t dalla Cornea 3 dalla Coroi-, 
dea, dall* Oriifola Cigliare t ÒAh Legamento e 
4ar processi del medesimo nome, dall’ Iride , 
^lla Betind» dal Nervo ottica * 6 a\V l/mor 
acqueo 3 òeiCerpa Vitrea t dalla Lente cristal^ 
lina, e finalmente <^a una membrana panico» 
lare , la quale chiamasi Zona o Corona Cigliare. 
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•$aS. La Sclerotica ( pc^bè /4dnata 
abbiamo già parlato) è il più denso» ii.piùr 
robusto integuipento . dell' occhio , e questo 
proprio ed opaco , che ùon è dappertutto 
di uguale grossezza: inapCfcioCchè nella sede 
anteriore principalm^te la sclerotica va a^t-n 
tignandosi , anzi al ^ae dei bianco degli oe~ 
cni mota qnasi natura » inquaotochè si fa 
prominente in un segmento diafano d^nim 
sfera minore, il quale chiàitiasi poi la Carnea* 
composta di varie 'lamette incollate insieme./ 
la quale dà il passaggio ai ri^gi della luce p. 
e gli inflette in guisa che possano entrar^ 
nell' interno dell* occhio. Vengono indicati in-' 
teruamente i limiti della cornea e della scle- 
rotica continua da un cerco picciolo soloe cir^ 
colare. Ln sostanza delia' sclerotica poi è.cels 
luiosa, e viene accrescinta la , grossezza di 
questa col loro proprio tendine inseriti' e, 
immedesimato dai quattro muscoli retti d^glì 
occhi ( N. 35S ), a' quali devesi ciò, che 
chiamasi bianco deW occhio ^ da alcuni pòi 
albuginea. Finalmente alia sclerotica' si noisce 
posteriormente, il nervo ottico , dai quale è 
trapassata , e di cui 1’ integumento esterno 
derivato dalla lamina interna della dora me> 
niiige viene fegato alla sclerotici stessa coiv 
certi quasi piccioli freni. Determina la gran^; 
dezza dell* occhio , e difende le parti in..' 
terne. 



' 620 . La: Coroiditi è il «ecendo integumento 
membroUoso del bulbo, e questo per ordinario 
negli uomini di un bolofc scuro, pieno d’ in- 
numerevoli yasi , come il nome lo dimostra ; 
è attaccato alla sclerotica mediante molti va-> 
«etti , e principalmente per mezzo della pia 
meninge, la quale dopo aver formato Tinter- 
gumento interno del nervo ottico , spiegasi 
dentro il bulbo, t' lega la sclerotica colla co> 
roidea. È ancora coerente nella faccia interna 
con un certo quasi integumento mucoso, il 
quale forma come un' altra lametta interna 
della coroidea In questo muco risiede il co- 
lore proprio della coroidea, e' nominasi mem- 
brana 'Ruischiana dell’ occhio. Principia la 
roroidea al ‘fondo dell* occhio, dove si unisce 
il nervo' ottico al bulbo; imperciocché ivi un 
certo orbicelo membranoso traforato da pic- 
oiolissimi meati a foggia di crivello sta all’ in- 
gresso di questo nervo , le di cui fibre mi- 
dollari si fanno strada per quei meati , per 
ispiegatsi poi sobito nella retina. 11 (Vne di 
questo involto è in quel solco circolare, che 
' abbiamo detto mettere i confini internamen- 
te tra la sclerotica e la cornea. Serve a con- 
durre , e a' tenef sodi molti" vasi, e «questi 
eorticQs:! , ' che si portano per Y interno del- 
F occhio , e a soffocare col suo color scuro 
i raggi dèlia luce, affinchè riflessi ^ non tur- 
ano la yista. 


*■ * 
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627. Orhicolà cigliare. Il finf della coroi- 
dea , di cui abbiamo ora parlato , viea notato 
da un certo bianco tessuto cellulare o piut- 
tosto spungoso, il quale è aderente a quel 
solco anulare poco fa accennato, e attesa la 
sua figura dicesi òrbicolo cigliare. L’oflScio di 
questo è di tenere nella propria sede la co- 
roidea , il legamento cigliare , e 1’ iride , di 
ohe veniamo tosto a parlare. 

628. Legamento cigliare. La coroidea me- 

desima internamente , alla distanza circa d’una 
linea dall’ orbicolo cigliare , sembra farsi 
grossa , e disporsi la sua grossezza io pieghe 
eminenti , e a raggi ; le quali tenacemente 
attaccate a un certo muco che vi stà sotto 
spiegato in ispecie d’ una membrana , .incre- 
spano questo in solchi a raggi , negri, te-c 
nuissimi, e che così facilmente non si ponno 
cancellare . Quella grossezza forma il /e^a- 
mento f ossia Corpo Cigliare pieghe poi 
sono i processi cigliari, de’ quali le estremi- 
tà anteriori s’appoggiano soltanto al lembo 
della lente cristallina ; e la sostanza de’ quali 
è solamente cellulare e vascolosa. Servono a 
unire non senza qualche fermezza in questa 
sede la tunica coroidea colla retina , e col 
corpo vitreo che v’ è sotto, siccome quelli 
che innestano i solchi alla membrana del 
corpo vitreo. / 

bay. U [ride è una membrana in avaoù 


'!• 

r 
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un poco convessa, tesa sotto Tarcò della cor« 
nea , la quale ha cjuasi nel centro un fora- 
me, a cui si dà il nome di pupilla. Questo 
forame nei feti, di sette mesi ancora, è chiu^ 
da una certa membrana d’un color cenericcio , 
e fornita di vasi smunti. Per altro 1’ origine 
dell’ Iride è dal lembo anteriore dell’ orbicelo 
cigliarjg, a cui si unisce mediante vasi, e fila 
cellulose. Viene indicata questa origine da un 
piccini solco anulare, quasi da uria linea ne- 
griccia. Da questa sede spiegasi una membrana 
per ogni dove pinta di strie colorite , d’ onde 
prese il nome di Iride , e arriva al lembo 
^ella pupilla; dove riflettendosi internamente 
ritorna io se stessa. Quindi l’ Iride è compo- 
sta d’ una doppia lametta, una anteriore, e 
foriiita di vario colore secoiìdp i varj sogget- 
ti ; r altra* posteriore unta da un fòsco umor 
mucoso, che chiamasi uvea. Per questa mem- 
brana vanno seminandosi molti vasi comuni 
alle altre parti del bulbo, tortuosi, e intrec- 
ciati di- nervetti , e de’ minimi punti negri T 
1* origine principale di que’ vasetti si è da 
un certo circolo vascoloso , che scorre sotto 
il legamento cigliare. La pupilla si restringe 
in una viva luce , e mentre miriamo oggetti 
vicini; allargasi per io contrario, se guar- 
diamo oggetti lontani , o a una luce debole. 
Ma nessuno per anco ha scoperto, se voglia- 
mo confessar il vero, quelle fibre particolari, 
da cui ripetere questo doppio moto. 


Digilized by 


63o. La Jtetina « lo. npl^tnealo della 
midolla del nervo ottico in gnisa di memhm* 
na, la qnal midolla è sostentata d$ nna te^ 
gaissima cellulosa, e sembra finire all' origine 
circa de* processi cigliati. Passato questo loo- 

t »,' deposta avendo la sostanza midollare va 
no al lembo della lente cristallina. Questa 
è il terzo integumento ' dell' occhio e il più 
intimo di tutti , il quale inmtiiameoté dova 
sottostà alla coroidea , rappre^ta un leggiero 
ed eguale capecchio-; fibroso è poi interna*" 
mente dove s' appoggia al corpo vitreò. In 
questa faccia vi scorrono dèi vasetti < roso- 
si , 'che sono discendenze dell* arteria ceu» 
trale (N. 404) e della vena compagna deri- 
vata dalla giogolare esterna. È- l'organo pri- 
mario della vista. ' . 

'63i. Il Nervo Ottica , di cui'^'abbiamo già 
parlato altrove (H. 4^7) passato l’osseo fo- 
rame ottico, è circondato dalla lamina interna 
della dura meninge , o dalla pia meninge 
an<K>ra. Quella , come abbiamo già notato , 
s* inserisce colla «iclerntica; questa pòi non so- 
lamente veste davvicino la polpa ossia mi- 
dolla del nervo , ma manda ancora molte 
lamette, le quali fanno delle cellette, entro 
le quali cootien» la midolla. Quando poi il 
nervo è ben vicino al bulbo dell’ occhio , si 
diminuisce di grossezza in guisa , che quasi 
si contrae in una' punta di cono, e si ficca 


nel balbo più .Ticino alle, patti «del naso , 
cacdando dei fili midoliosi peri.qiieir orbicelo 
membranoso fornito di piccioUssimi meati, ebe 
abbiamo detto di sopra formare -T origine della 
coroidea. Porta' alla sede dell’ anima le im- 
pressioni ricevate dalla reùna>> o piottosto 
gli «filetti di queste.^ , 

63a. Umor acqueo. Tra la cornea e la 
lente cristallina erri ano spazio , che (Viea ' 
di?iso dall’ iride in due cavità ineguali , co- 
municanti una con 1* altra mediante' la pa- 
pilla. Questo spazio è riempiuto d', un fluido 
diafano . che è 1’ umor acqueo delt occhio 
separato dalle arterie del legamento cigliare , 
e dell’ iride. La cavità posta tra l’ iride e, 1« 
cornea , dicesi camera anteriore dell’ occhiò ; 
quella poi tra T uvea e la lente nominasi 
camera posteriore , che è dell’ anteriore .assai 
più piccola.. Serba distesa e levigata la cof' 
nea » dà passaggio ai raggi che entrano è 
forse serve ancora a moderare la troppa forza 
^efrangente della cornea.t, 

633. 11 Corpo Vitreo occupa la maggior 
parte di quella cavità, che, è definita dalle 
tonache componenti il bulbo dell’ occhio. Stà 
posteriormente, avuta relazione agli altri umori 
dell’ occhio, ed è formato ,da una membrana 
assai tenue à^ttz ■ Jaloidea •, dalia cui faccia 
interna è probabile che portino certi minimi 
setti membranosi, ch« formano delle picelo- 
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Intioe selle particolari comanicaotl Y ana con 
r altra.» dentro le quali contienai un traspa* 
rente liquore alquanto ; viscido. Questo corpo 
poi nella faccia anterit^ è scavato» per ri- 
cevere e rinchiudere nel proprio seno, la mag* 
gior parte della lente cristallina» e inoltre 
sorga oltre il lembo della- lente nKdesiiua; 
la qual elevategli suoi dirsi da alcuni purte 
gibbosa del corpo vitreo. Conserva globosa la 
figura dell’ occhio» ammette i raggi della lu» 
ce» e sembra temperare 4a troppa for^a della ' 
lente nel refraogere i raggi .medesimi . 

634- La.Xente Cristallina è Un corpo dia- 
fano , fatto a foggia di lente , composto di 
due segmenti di sfera ineguali : poiché la parte 
posteriore , che stà nel seno del corpo vitreo , 
è la porzione cK minor sfera relativamente 
alla parte anteriore» che è molto, meno con- 
vessa. È formata (li lamette tenuissime » tra* 
sparenti , che .stanno una sopra l’ altra a fog- 
gia delle cipolle , e attaccate insieme, le qual 
lamette nel centro ..della lente fatte più dure 
formano un certo necci nolo . Sono comprese 
queste lamine da una certa membrana ela- 
stica » anzi direi piuttosto , quasi rigida , sot- 
tile però assai e trasparente, che tonaca 
cristalloidea chiatr.^si , e sotto la quale nella 
parte anteriore trovasi ben di spesso una goc- 
cia di umor' acqueo,. È ritenuta nella cavità 
del corpo vitreo, mediante una breve celiulo- 
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9 *, è per mezzo ancora dì quella membrana, 
che zona o corona cigliare appellasi . 1 raggi 
flella luce refrange in guisa che convenendo 
in punta di cono irei iòco cioè della lente 
•tessa, 'dipingano nella retina l' immagine de- 
gli oggetti. 

' 635. La . Zona ossia Corona Cigliare è una 
membrana tenuissima mancante di vasi al- 
meno visibili, dal che si potrebbe sospettare 
con alcuni esser essa un muco spiegato a 
maniera d’ una membrana organica , a cur 
s'appoggiano, anzi s* noiscono, come abbiamo 
poco fa avvisato, i processi cigliart. Questa 
merabana ba principio, qualunque ella siasi, 
dal corpo vitréo alla sede del legamento ci- 
gliare' , dove cioè questo legamento prin- 
cipia, e sorgendo in avanti ,* notata di ^solchi 
quasi neri • disposti ' a raggi ,' ai unisce col 
lembo della lente crisràliina. Per passare poi 
a quièto , looga vien tradotta sopra la parte 
convessa del corpo vitreo, che abbiamo ac- 
cennato di sopra; dai che avviene, che da 
questa membrana insieme con quella -gobba 
del vitreò, e col lembo -convesso della lente 
venga compreso per ogni dove attorno la lente 
hno spazio triangolare cnrvilineo , a cui dal- 
r inventore gli si è dato il nome di tinello 
del Petit. Sè dentro questo spazio si soffia 
deir aria , allora' codesta' zona si fa visibile^ 

' perchè si compone in ve^ichette minime a 
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qualche . f(^gia ovali fomite di qualche -ele«i 
ganza , che stanno alla circonferenza delia 
lente. Serve a tenere nel proprio luogo la 
lente' cristallina. ' 

* Entrano nelle parti dell* occhio vasi ar« 
Seriosi y e naoltisriml, come anco venosi , e 
nervi. I primi vèngouo dair una e dall’ altra 
carotide ; le vene vanno alle giugolari ester» 
ne, alcune delle quali però sboccano nei se» 
ni della dura meninge. Per ciò' che ?appar- 
riene ai nervi , all’ occhio provvedono il s«r 
condo . terzo e quarto pajo de’ nervi ; ma 
altri filamenti ancora derivano dal primo . e 
secondo ramo del quinto pajo , come anco v 
dal sesto pajo , i quali vanno- disperdendosi 
per le 'parti dell’ occhio. 

L’ us<f delle ’ parti particolari • di coi è 
composto l’-ncchio , sì è da noi accennato 
nella^ loro descrizione. Qnal sia ppi l' oso del* 
r occhio, lo può ignorare colpi solamente , 
che nato è senza la facqltà di vedere o per 
la mancanza di questo organo , à per uu 
qualche rizic singolare di questo. n ^ 

656.1^ stromento dell’ sono le orec» 
chie , le quali non tanto forse per felegah^ 
za , quanto per la composizione loro sono più 
eccellenti dell’organo della vista In queste 
hanno a considerarsi tre cavità, l’esterna 
cioè , quella di mezzo , e 1* interna. L’ ester- 
na fatta dall’ orecchio e dal mefito uditorio., 



k media detta - f/m/)aaò ; interna ' il làU-^ 
finto . - ■•' ; > -: s V i r . t i. 

V. 637. L' orecchio è quella parte-che s'alza 
dall’ osso temporale , ed è prominente al-^ 
r esterno Egli è composto d' integumenti co- 
muni; di carni , di cartilagini , e di g 1 andu-< 
le e • veggonsi in esso -delle prominenze^ e 
delle vfbssette , di cui, come, anche delle ‘sue 
carni fu da noi parlato ;( N. 3 S 6 ). Ma ol- 
tre i muscoli • bavvi ancora -- un doppio lega- 
mento che -unisce la .conca di quello -alle ossa 
▼icine lè al principio del meato uditorio: uno 
« posteriore , che ha T origine dal processo 
mammellare .dell’ osso delle tempia; 1 ’ altro 
anteriore, ohe talvolta manca, il quale esce 
quasi dalla radice del prO|cesso giugale ' • '< 

>. La cartilagine dell' orecchia ■ ha la figura 
generalmente ovale : -è asf^i - elastica., e. in 
qualche luogo è interrotta da alcune piccole ^ 
ìncisure , massimamente a quella parte di 
questa cartilagine, che fa il principio dei 
meato uditorio . Una «breve cellulosa che vi 
si sopraggiunge (nella quale ^ trovasi talvolta 
qualche pinguedine, ma< principalmeiite al- 
l’ indietro) unisce la cartilagine colla' cute, 
sotto- la quale particolarmente nella sede po- 
steriore , e dove .-ancora .principia il meato 
uditorio, ritrovatisi molte glandule sebacee , 
che vanno.. separando un untume che .raccolto 
dentro questo meato uditorio forma il cerume. 


questo poi unge la cute, soffoca gl'iits^tti, 
che vi entrasset'o; e Snaltneate a guisa di 
untume 'più denso o di semola investe il sol- 
co che divide T orecchia* posteriormente dal- 
r osso delle tempia , a>me ancora i solchi , 
ovvero cavita dell' orecchia medesima. .. 

> 638. Il Meato Uditorio ^ é un > oana-*' 
le parte cartilaginosb , e parte osseo , più 
largo nel principio e nel fine, e piùtstret*?- 
to in mezzo , il quale nel suo principio è 
addobbato di -peli più o meno -lunghi,*, 
densi, e' calcati- Vale a dire La cartilagine 
dell* orecchio si contrae come in no tubo 
composto- quasi*' di pezzetti uniti insieme me- 
diante una robusta membrana come un. peri- 
oondrlo : i quai pezzetti si congiungono colle 
asperità ossee , dalle quali principia la parte 
ossea del meato. Questo canale andando dal- 
r indietro e dair'esterno in avanti e all’ in« 
terno fioisce eon una sezione obbliqua io guit 
sa , che la membrana -che lo chiude , di cui 
parloremo poi; fa Un angolo ottuso colla parte 
S'jperìore di questo meato. Finalmente è ve- 
stito internamente da una cute assai tesa , 
colla sottoposta brevissima cellulosa e con una 
tenuissima cuticola che vi si stende.* sopra. 
Riceve i «raggi sonori, e serobna riflettere 
gl* incidenti in guisa , che arrivano al fondo 
del meato chiuso. Manca nel feto , come nei 
(iati di fresco la parte ossea di questo canaio. 


'Timpano ossia la Cavità Media 
delPs orecchio la maggior parte è ossea , e 
contioua ai -meato Uditorio- La soa iìgara 
geocralmente <è snbrotonda , ma nn po’ più 
spiegata dall’ estèrno all’ interno » cbo dallo 
insù air ingiù. Posteriormente ancora è cre- 
sciuta nn poco questa cavità dalle celle del 
processo mammeilare dell’ osso delle tempia ; 
anteriormente aperta io un canale singo- 
lare, (cioè nella JSustockiana interna- 
mente de corrispondono dne forami , - che fi- 
nestre si dicono , e' certa " parte ancora della 
cavità intertia ossia del labirinto-, che vestii 
bolo » chiama , il qual s’alza infèriormente in 
una prominenza^ a cut diedero.- il tmme di 
promontorio : esternamente in fine è chiosa 
da una. membrana particolare un poco ovale. 
In questa cavità stanno sospesi v quattro os- 
setti articolati T nno con V altro , che si 
mettono in moto da muscoli particolari, cinti^ 
col loro periostio pieno di moltissimi vasetti, 
il quale è continuo col periostio del timpano 
stesso. L* oso di questa cavità sembra proba- 
bilmente essere che si possano muovere libera- 
mente gli ossetti sospesi in quella; ed affinchè 
riceva e contenga l’ aria che opportunamente 
si deve rinnovare, e che è necessario per 
mantenere I* integrità della membrana del 
timpano: finalmente acciò' che alle oscillazioni 
di quest' aria venga commossa una certa 
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membraaa posta alla fioestrii rotonda * e qQindt 
ancora venga percossa per > questa strada la 
polpa nervosa, che si diflònde pai labirinto. 
/ 640. La membrana del timpano of accen- 

nata divide il lineato uditorio dalla cavità 
delle stesso timpano , ed è contenuta nell* ar> 
nello osseo solcato, mancando un poco su~ 
perionnente. Questo anello nei feti si può 
separare dagli ossi che compongono la cavi- 
tà del timpano ; ma a poco a poco avan- 
aandosi. r età s’ dmmedesima e si , produce 
nel meato uditorio osseo. .E composta dalla 
ente e dalla cuticola (lei meato , e dal pe- 
riostio del timpano , mediante una breve cd* 
luiosa che cooginngc le lamette. Elegante 
assai è la di lei struttura , se si faccia a 
mirarla con occhio, armato di lente; imper- 
ciocché vedesi composta di fili che si taglia- 
no quasi ad angoli retti , avendovi frammi- 
schiati dei vasetti. Sta prominente dentro In 
cavità del timpano, in grazia deU'ossetto, che 
passa per le di lei lamine dalla parte supe- 
riore fino al centro. Sostiene adunque in cei> 
ta manièra gli ossetti , e va a seconda .dei 
loro moti , dai che vien tesa a diverse ma- 
niere , affinchè percossa dalle vibrazioni , del- 
r aria, esterna , opportunamente riceva , il 
tremore', e scuota gli ossetti medesimi- 
641 . Finestre, La parete interna della cavità 
del timpano, da cui sorge prominente il vesti- 
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bolo, come abbiamo detto , « fornita di dne 
forami. Il forame che stà saperiormente e un 
poco in avanti dicesi finestra ovale., là qua- 
le tuttavia* è ^èmiovak, colla convessità che 
guarda insù'; 1* altro die guarda ingiù , e 
posteriormente • chiamasi ^ finestra rotonda , 
sebbene 'sia un breve canaletto , il di cai 
lembo tumidetto per Io più è triangolare-.’ 
Quella é chiusa dalla bàse d’ un certo òs- 
setto nominato staffa ; questo poi da una 
merabranetta tesa, e alzata in ‘un cono con- 
cavo , che è eofltioue al periostio che inve- 
ste la ■'[coclea. ' Per altrq l’apice di questo 
cono è legato ad una c^rta spirale , che di- 
vide in due 'cavità la coclea che inferiormence 
verremo à descrivere. Queste finestre ora de- 
scritte ‘ servono a portare i tremori delle par- 
ti , che Occupano , alia caVkà interna , vale 
a-dire , al labirinto. * ' - ' • • 

J ■ 643, I quattro ossetti sospesi dentro la 
cavità del timpano sono il martello , 1’ in- 
cudine , ro.fso orbicolare- , e la staffa, la 
di cui particolar £gura si fa manifesta dal 
loro nome. ' 

643. Il martello col suo capo superior- 
mente è connesso col principio > della cavità 
del timpano mediante il , periostio fbrmaKo in 
ispecie di legamento , e inoltre si articola col 
corpo dell* incudine per ginglimo (N. Jio ). 
Sotto il capo evvi il collo , a cui sono con- 
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tioui itre pfocessi : uno , ne’ feti lungo' assai 
6' tenne , e questo prodotto in avanti e in- 
ternamente, chiamasi processo >lmgkissiriio 
del martello , o dal suo Inventore apofisi del 
Folio i r altro minore stà esternamente , ' e 
sferza in fuori un poco la membrana* del 
timpano, nella* sede superiore; il terzo nella 
medesima linea col collo 'dicesi manubrio , per*> 
chè cacciato tra le lamette della membrana 
del timpano questa conduce all*, interno " in 
guisa , che fàccia essa un cono concavo, col- 
r apice elevato dentro la cavità del timpano. 
' 644. h' incudine congiunta, come abbiamo 
detto , per ginglimo col capo del martello, e 
inoltre per mezzo del periostio colla parte 
suprema della cavità . del timpano , stà un 
poco posteriormente rispetto al martello. È 
composta dcJ corpo e di due gambe , delle 
quali la più corta è voltata posteriormente ; 
l’altra poi più lunga stà in avanti, e quasi 
paralella al raanìibriq del martello , pro- 
duce inferiormènte oltre il martello medesi- 
mo. Air estremità di questa gamba più lun- 
ga e internamente stà annesso quel picciolo 
ossetto^ a cui dalla sua figura si dà il nome 
di osso orbicolare. 

649. La staffa » ossetto 'degli altri posto 
più internamente , ha perfettamente quella 
figura , che disegna il sno nome. Yedesi in 
esso il collo , che da altri dicesi il capo » e 
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si dividé in due gambe solcate internamente# 
le quali hanno fine nella base semiovale po-. 
sta , alla finestra ovale . 11 collo scavato in 
nna fossetta nella sommità del suo apice si. 
articola coirossetto orbicolare « e in tale 
maniera che forma un angolo ' quasi recto 
colla gamba più lunga dell’incudine, restan- 
do quinci la^jase quasi trasversalmente. ^Perr--. 
altro r intervallo cbe v’ ha tramezzo alle 
gambe è opetrpato da una membrana affissa, 
al solco delle gambe medesime , e derivante 
dal periostio del timpano : il qual . periostio 
s’attacca col lembo della base delia scaffa * 
conservando però la mobilità dell’ ossetto « 
per cui ora più, ora meno profoudamente sii 
immerge nella finestra ovale nella sede,-po-; 
steriore ; mentre Ja parte anteriore della ba- 
se istessa si caccia più o ny;no i'» fuori. -L’uso 
di questi ossetti si capirà meglio dalla de- 
scrizione 'de’ muscoli appartenenti ad essi. 

I muscoli dtgli ossetti dell' udito sono tre , 
de* quali due appartengono al. martello# il> 
terzo poi alla stafifa. Uno de’ primi dalla sua, 
situazione chiamasi muscolo esterno del mar- 
tello\ l’altro dal suo officio dicesi il, tensore, 
altri v’ aggiungono e descrivono il lassatore , 
anzi in figura particolare Io mettono dVanci 
gli occhi. Al muscolo finalmente della staffa 
fecero il nome di stapedio, . 

'Il muscolo esterno del martello » che altri 



poi dicono intefno t trovai! 'tra la parte 
squamosa e petrosa dell’ osso delle tentpia 
vaie a dire , dove aascondesi. il processo lun- 
ghissimo del martello Appena o neppure ap- 
pena è rubicondo', ed io 1’ ho veduto per lo 
più esser contenuto in quel medesimo cana^ 
letto osseo per cui esce, dalla cavità del tim- 
pano la corda di questo che descriveremo àn- 
feriormente, per poi andare alla lingua ii»- 
sieme con un certo nervo prodotto dal tèrzo 
ramo del quinto pajo. ^S’ inserisce il suo ten* 
dine nella radice del processo lunghissimo 
poco fa ricordato , ovvero dell’ Apofìsi Folia* 
na. Conduce, il martello e quindi ìa membra»* 
na del tìmpano in avanti, la quale 'perciò 
meno elevata ìnternamente^si. rilassa un poco. 

II tensore del' martello nasce carnoso dal- 
r ossea non mcsio che dalla cartilaginosa 
parte della Tubja; Eustachiana , e un poco 
su^rionuente dove corrisponde alla 'base ' del 
cranio ; cammina verso la cavità del IÌlbpa-^ 
no pel canale osseo che<£nisce nel solco, e 
dalla porta curva di questo solco ( ri qual 
solcò in non poca parte si unisce esterna- 
mente all’ apice della coclea ) venendo fuori 
tendinoso si riflette all’ esterno , .per. inserir/- 
si poco dopo al manubrio del martello quasi 
nascente. Tira indentro il martello' e quindi 
seco la mefnbrana del timpano , la quale ten- 
de più o meno, per sorgere più' o meno den- 



tro la cavità del timpano. Quello che si dice 
lassatore , à uu mpscolo cortissimo , che io 
non ho mai potuto vedere,' e dicono avere la 
sua origine dalla parte suprema del margine 
del 'timpano , dove finisce il meato uditorio , 
e- inserirsi nella radice del processo minore 
del martello n « Quindi rilassare la raembra- 
im -del timpano conducendo il martèllo in- 
fuori.* ' 'I , 

c'-.Lo xiaperfio muscolo picciolo,' ora oblun- 
go y più spesso 'triangolare, è contenuto- nel 
fcrevé canaletto alquanto ascato. Codesto ca- ' 
■«aiecto è i coocentrico all’ altro più grande 
canale osseo; Riportò un poco posteriormen- 
<|e, H quale chiamasi acquedotto del Fallop- 
/jto. •( N.' j66 i). Bisogna cercarlo nella parte 
jtost^iore del > timpano • dove trovansi le 
celle del processo mastoiifeo ; dalla di lui 
cpicciola porta subrotonda , piu, spesso ovale , 
’cbe è. aperta un po’ sotto il collo della staf- 
fe nasce il suo tendine, il quale riflesso in 
avanti s’inserisce In questo medesimo collo. 

I Caccia più.o meno dentro la finestra ovale 
la. parte posteriore della base della staffa , 
iperlotdid la parte opposta ossia 1’ anteriore 
*ai- scosta a proporzione dalla finestra me- 
desima. 

f. 646. La tuba Eustachiana è nn canale 
.eooiposto superiormente da un osso , nel le- 
. piante poi da una cartilagine e da una mem- 
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brana. Corrispx>ude in avanti nel suo princi- 
pio alla cavità del timpano , in cui sbocca r 
la parte ossea esterna - è continua coll' osso 
esterno di ijuesta cavità t* la parte interna a 
questa opposta nasce dal lembo arcato che 
si vede dentro il timpano. Qttesta sostanza 
ossea formata in tubo , la , di cui' parete in— > 
terna costKuisce. una qualche .parte e questa, 
esterna* del canale, carotico ; s^ inclina in 
dentro , e si (a più angusta quando esce 
dair osso petroso : .nel qual luogo .raffigura, 
una lacera fessura , - a cui. si, attacca ( par- 
te una cartilagine le parte ' una membrana . 
La cartìlagioe che' non compie il tubo* co-i 
me npn lo compiono, gli anelli ideila trachea ,, 
dilatandosi a poco a poco, e non- sempre 'fab<i 
briCata d’iih .pe^o solo. posto tnassimamepte 
air, interno, si produce 6no nelle fauci; la 
parte membranosi poi congiunta coll’osso, O; 
colla cartilagine Bnisce il resto ddja tuba: 
la qu$l tuba poi apresi supetiortnente nelle 
fauci dietro il velo, del palato. Vestita è in- 
ternamente dalla cute delle fauci piena di 
mucosi follicoli moltissimi sparsi, .qua e là , la 
quale a poco a poco si va esteninandò, avvi- 
cinandosi alla parte ossea per poi Bnire^sel, 
periostio della cavisà" deb timpapp.. Questa è: 
la strada., q)cr cui rinnovasi. .l’#ria,, e il* mu-., 
co del timpano; dipesi > ancora data, questa 
tuba per ricevere alcuni raggi' spaori , e quin- 


di servire in qaalche maniera all* udito < in 
quelli che non sentono troppo bene. 

647. II labirinta è l’ interna cavità dej.t 
r orecchio , la quale ebbe questo nome per i 
molti giri e recessi ossei Hanno in esso a 
considerarsi anotomicamente il sito , la figu- 
ra\t la fabbrica., il vestibolo ; i canali se- 
micircolari f la coclea , la lamina spirale « 
le scale , i forami , il canale osseo dei 
nervi sì comune , che particolare , i nervi , 
r umor contenuto nel labirinto medesimo , i 
VOS2 ' finalmente , e 1’ uso. 

Sito. Stà il labirinto nell* apofisi petrosa 
deir osso delle tempia subito oltre la cavità 
del timpano, di cui forma in qualche parte 
la pareté interna. . i ' ' 

La figura non si può cpsì facilmente de- 
scrivere. Se^ alcuno però v<|lesse «paragonare 
il labirinto ad- uno scorpione , darebbe una 
qualche, irnmagine' non affatto -lontana dal 
fatto medesimo Imperciocché il corpo sarebbe 
ciò eh* dicesi vestibolo , e tiene il luogo di 
mezzo tra le branche e la coda : le branche 
incurvate rappresenterebbero in certa guisa i 
canali sernicircolari posti un poco superior- 
mente e di dietro; con questa differenza però 
che questi canali sono tre , non due sola- 
mente: la eoda finalmente torta e. che, gira 
in se stessa a. fòggiaMi circolo si può in certo 
modo, assomigliare alla coclea continna al 
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vestibolo; la quale si produce inrerionttente 
un poco in* avanti e in dentro colla punta 
c&e guarda in fuori e un poco inferiormente. 

648. 11 vestibolo è una cavità a qualche 
modo rotonda, che giace tramèzzo ai canali 
semicircolari e alla coclea. In questa cavità 
si ponno considerare due pareti : una ester- 
na , in cui stà altamente scolpita la finestra 
ovale ; quasi nel seno d’ una ' certa fossa } 
r altra interna dove mira il forame acusti- 
co ( N. 166 ) e il canale continuo a questo 
forame; nella qual parete veggonsi delle mac- 
chie cribriformi , che sono un ammasso di 
minimi forami, per cui entra nel vestibolo il 
nervo molle insieme con molti vasetti , e tro-' 
vansi ancora altri forami, che danno adito 
ad altri' simili nervi e vasetti. Dentro la ca- 
vità del vestibolo (poltre una certa spina ossea ' 
prominente tramezzata da due cavità una 
semiovale, e l’altra emisferica; le quali ca- 
vità sono notate da quelle macchie cribrifor- 
mi ora accennate ) stà aperta la bocca del, 

' canale che appartiene alla coclea , il quale» 
nominasi scala del vestibolo, e stanno aperte 
cinque altre bocche dei 'canali' semicircolari ' 
e parimente vedesi un certo recesso'' a guisa 
di solco, dove comincia un tubetto che e 
comune a due canali semicircolàri . Tutta 
questa cavità poi , anzi il labirinto intiero' è’ 
coperto da un periostio^ tenuissime il qualQ 
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a mio giudizio deriva dalla lamina estèrna 
della dura madre, la quale passa *per la fes» 
sura (N. 171) che sta scolpita nell’ osso delle 
tempia , chiamata dal celebre Gotunnio acque- 
dotto del vestìbolo , e da questa viene pel 
canale osseo e pel recesso solciforme nel la~ 
birinto , e spiegasi per questa cavità. 

649. I canali ' semicircolari sono tre ; ma 
nella piegatura loro superano il mezze circo* 
lo. Sono distinti in superiore t che altri chia- 
mano anteriore; io posteriore t e in medio', 
o come ad altri piace esterno o orizzontale : 
o se riguardiamo la diversa grandezza loro , 
si distinguono in maggiore, in minore,. 
minimo. Siccome poi in alcune orecchie il 
canale anteriore è eguale in grandezza al 
posteriore , perciò quest’ ultima distinzione 
sembrami meno accurata, còde noi riterremo 
quella di canale superiore , posteriore , ed 
esterno ovvero orizzontale . Tutti tre sono, 
più angusti in mezzo all’ arco ; più larghi 
jK>i più o meno dovè apronsi nel vestibolo ; 
vale a dire, le bocche opposte del canale 
superiore e del posteriore, come ancora quella 
deir esterno , dove sorge vicino la finestra 
ovale, superano in ampiezza le altre bocche. 
Apronsi poi solamente con cinque bocche nel 
vestibolo ; perchè 1’ anteriore e il posteriore 
eon quella gamba che si guardano 1’ un 
r altro , convengono in certo solo e comune 
canale. 
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65o. Coclea. Al vestiboló aggiugnesi infe- 
riormente e internamente un cono concavo 
facto di mia crosta ossea ■ é più fragile di 
quella dei .^nali^ chiamato coclea t in quanto 
che due volte e mezzo gira parte attorno al 
picciolo cono osseo scavato internamente d’ un 
solco , e patte attorno se scesso ; quest’ altro 
cono, che' si tihiama , colla sua base,' 
che è notata da una macchia cribrosa roton- 
da« corrisponde al forame acustico ; 1’ apice 
poi, che 40 metà incirca del secondo giro 
spiegasi in forma di bicchiere., o di infondici 
boh , è in certa maniera- volto contro la CZ" 
vità del timpano, v • . ‘ , 

• 65 1 . Lamina spirale. Dentro la cavità 
della codéa vedesi un certo, setto osseo tes- 
suto di. due tCBuissime. lamette. Questo setto 
con una sua punta è attaccato al < inodio> 
lo , colf altra poi è annesso ad una cerca 
membrana che sì produce nell’ opposta parete 
della coclea , e > questo chiamasi la lamina 
spirale. Così la coclea, é divisa in due cavità' 
da ques.to setto medesimo, il quale perciò parte 
è osseo e parte' membranoso. La. parte ossea , 
che- propriamente costithisce la lamina , ■ al 
lembo deir infondibolo ovvero bicchiere ora 
accennato finisce io un uncino, ovvero amo; 
la parte membranosa poi composta aneli' essa 
d* una doppia lametta derivata dal periostio 

ehe copre- il làbirinio, prodotta un poco al 
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di là deli* amo, disteodè il coperchio ossia i) 
volto della coclea medesima. 

65a. Scale. Le due Cavità « in cui si di> 
vide la coclea dalK indicato setto ;• hanno 
avuto i-1 pome di scale. Una' di esse , la quale 
è superiore , e un poco più lunga , nasce 
dal vestibolo, e perciò dicesi scafa, del vestii 
bolo ', 1’ altra che principia dalla finestra ro- 
tonda del timpano voltata in dietro, e che 
|è inferiore e più corta, chiamasi scp/a del 
timpano. Questa sdala versò T apicè della 
coclea con ' una certa fessura , ’ ossia forarne 
aperto al fine della lamina spirale ossea sboc- 
ca nell’ infundibolo ; quella poi un poco più 
alto di questa apresi parimepte nell* infitudi^ 
bolo, e quindi in questa sede, ville a. di- 
re, nel bicchiere, queste scale pomutiicanp 
tra loro. 

653. Forami; Quella parete interna def 
vestibolo , la quale ' è continua col forame 
acustico, o piuttosto col canale ossee e co-^ 
mone de’ nervi acustioi, è notata da' macchie 
cribriformi , come abbiamo di sopra indicato. 
Una di queste superiore di sito attesa la sua 
figura dicesi maccAia semiovale, e suol essere 
un poco più grande deir altra che stàun poco 
più al di sotto, e che chiamasi macchia emi- 
sferica. Sono separate queste due macchie 
( alle quali, come si è detto, corrispondono 
dentro il vestibolo due leggieri cavità del 


tneclesinio nome) 'da' una certa spina ossea 
malto più prominente relativamente a quella'» 
che sta tramezzo alle cavità dello stesso no- 
me. Ma non di rado in questa parete stessa 
veggonsi altre macchie, ed altri forami pic- 
cioiissimi » sparai essendovi qua e là ben di 
sovente dei 6li ossei tenuissimi, a quella mar 
pierà che abbiamo accennato che la base del 
modiplo è fornita d’ una macchia parimente 
cribriforme. S’è già detto poco fa p coti ve- 
rità esser continui a queste macchie dei ca- 
naletti poiché tutti capiscono, che agli ori- 
fìcj comunicanti da una all' altra superfìcie 
ervi tramezzo una certa sostanza ora piu 
grossa, .ed ora piu sottile, che costituisce in 
certa maniera il canaletto. 

!S54. » canale comune ile* nervi principia 
dal .forame acustico scolpito nell’ apofisi pe- 
trosa deli’ osso delle tempia, di cui abbiamo 
parlato nell’ Osteologia. In fondo di questo 
yeggonsi quelle macchie , che poco fJ indicate 
abbiamo , .appartenenti al| vestibolo e alla 
coclea , ed al> fìne di #sso sopra la macclna 
semiovale e^^'i un forame, che è il principio 
d’ un. certo canale particolàre osseo piccioljs- 
§imo, e corto, il xjuàje mette foce a perpen- 
dicolo nell’ acquedotto del Falloppio (N, i6fì). 

6.55. Nervi . ta porzibn molle e dura del 
nervo acustico ('N. ) entra nel canale 

comune ora indicato. Il nervo molle diviso 


quasi in (ìlaipenti al fondo del canale 
nelle macchie descritte di sopra , é pei ini- 
nutissimi canali ossei continui a queste mac- ' 
chic si produce nella cavità del labirinto. 
Recentemente ha scritto il Chiarissimo Anto- 
nio Scarpa Anotomico iq Pavia (0, che parte 
di questi nervi, che entrano nel vestibolo, 
si dispiegano in un sacchetto aderente in certa 
maniera alla cavità semiovale 'dello stesso 
vestibolo; ha aggiunto ancora, che altri nervi 
del medesimo tronco formano delle ampolle 
in quella sede dove i tre ori6c) dei canali 
semicircolari, e le gambe corrispóndenti sono 
.più larghe: e che quelle ampolle sono conti- 
nue coi canaletti nervosi,. i quali scorrendo 
per 1’ altra gamba apronsi in una certa ca- 
vità , ossia sacco comune a questi Canaletti , 
c connesso col sacchetto del vestibolo'; final- 
mente che le ampolle e i canaletti ,' fabbri- 
cati quasi solamente da una< polpa nervosa , 
nuotano quasi nell’ acqua , e cbc. acqua - si- 
mile portano internamente , la quarle ( per 
fiu- la cosa più evid^te ) qjotè egli colla 
pressione del sacchetto comune o d* alcuna 
ampolla cacciare nei canali nervosi , 'affinchè 
questa ritornasse per un altro orificio nel sac- 
chetto coraune.^Ha soggiunto inoltre altre cose 
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alla zona deila coclea , ai nervi dispersi per la 
coclea , e che entrano i^ei canaletto scavato 
nell'asse del tnodiolo. Quelli che amano in- 
tendere queste cose accuratamente » devono _ 
consultare la di lui opera elegannssiina. A 
me «non è lecito il- dir di più su questq pro-« 
posito» si perchè non lo porta la natura delle 
mie Islituziorii ; s'i perchè , sebbene fin dalla 
. mia prima gioventù abbia messa tutta 1* ope- 
ra» e tutta la diligenza nell’ investigare 1* in- 
terno dell’ orecchia , non ho mai avuto la 
fortuna di seguire col coltello e -con altri 
presidj la polpa nervosa dispersa dentro il 
labirinto in guisa che non scorresse via men- 
tre tagliava le orecchie recenti : o che essa 
in frangie confusa col periostio sottilissimo 
non si vedesse V quando più accuratamente mi 
faceva -ad investigare con ripetute osservazio- 
-ni l’osso secco dei labirinto. Egli è ben ve- 
*ro però, che in qualche luogo ho incontrato 
un qualche umore., ogniqualvolta che ho ta- 
gliato trasversalmente uno de’ canaletti , ed 
ho mirato dentro’ di esso col microscopio ; c 
quelle cose , che mi toccarono allora vedere' 
internamente , sembravano convenire colle os- 
servazioni di quel rinomatissimo Scrittore , 
come recentemente ancora ho confervuto . 
Stetti sempre dubbio però, se ciò fosse se- 
condo la natura , o se quelle cose che mi 
appari vano, dovessi attribuirle' alla forza di 



una frattura che scuotesse le parti iaterne 
sottilissime,, e assai molli. Non negherò an- 
cora di aver veduto una qualche umidità » 
mentre, tentava collo scarpello eli levare or- 
dinatamente le lamine dall’ osso dei canali 
semicircolari in un’orecchia recente, per co- 
noscere in alcun modo come si stasse il nervo 
coDtCBUtO' la qual umidità tra la polpa neivO' 
sa del vestibolo ed il vestibolo osseo medesi- , 
mo notata atea ancora lo stesso celebre Al- 
ierò. Ma ciò non m' è avvenuto sempre; e 
per lo .contrario io vidi l’acqua dentro il ve- 
stibolo, il di cui fondo, per dir così, si po— 
tea vedere , allora quando io procurai di ri- 
mover la scafTa dalla fìnestra ovale. La qual 
acqua poi , e il qual fondo in qual maniera’ 
possano vedersi , se sacchetti particolari con- 
tenenti r acqua occupano il vestibolo , io per 
verità confesso la mia ignoranza , e non so 
capirlo. Comunque sia però ( imperocché io ' 
non opporrò mai alle osservazioni degli altri 
le mie quali sieno , nè pretenderò mai che 
si debbano più di quelle valutar le mie.) 
debbo professare ancora una somma oscurità 
in questa cosa ogni volta che ho voluto por- 
tare le mie ricerche sui nervetti che vanno 
scorrendo pel modiolo, « sogli altri che vanno 
errando per T una e 1' altra scala della, co- 
clea , per vedere la loro distribuzione singo- 
lare. Laonde mentre stimo assai la somma 
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«Jiligeoza del Chiarissimo- Aqtore sullodato, 
disapprovare non posso affatto la mia 
perizia. 

656. II nerico duro acustico arrivato al 
fondo del canale comune entra pel canalif 
particolari soppraccennato» e passa all’ oc^ue-f 
adotto del Falloppio ( N. i66) per congiun— 
gersi col tralcio nervoso prodotto dal secondo 
ramo del cpiinio pajo (N. 460. il Mascellari 
superiore)-., indi vada posteriormente ed ingiù 
per uscire dal forame tra 1’ apofisi mammel- 
lare e la stiloidea dell’ osso delle tempia ; il 
che avanci di fare» ad un’ incerta altezza» 
per ordinario.' poi un poco sopra il 6ne del-r 
r acquedotto » manda un fìlamento » il quale 
pel canaletto osseo* unito all’acquedotto ester-^* 
namente e per davanti » va ascendènte nella 
cavità del timpano; dove avanti la gamba 
più lunga dell’incudine, e dietro il principio 
del manubrio del martello cammina nominato 
, allora corda del timpano Questa corda poi 
(dalla quale vengono fuori dei minimi tralci 
pei muscoli del martello } superata la cavità 
del timpano èntra iti un altro canaletto co» 
mune al muscolo esterno del martello, e si fa 
strada per la fessura del Glasserò (N. 161 ) 
per cacciar-si nel nervo linguale prodotto ..dal 
terzo ramo del .quinto pajo. 

657. L’ umore del labirinto è una certa 
acquetta lentamente sparsa probaltilmentu dalle 
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' artenuzze disperse pel labirinto, e lentamente 
assorbita parimenti da vasetti inalanti, e, rin- 
novata; affinchè quello spazio, che è lasciato 
dal sottilissimo periostio e dalla polpa nervosa 
che investe, resti egualmente pieno incessan-' 
temente; e così i suoni esterni ancòr deboli , 
i quali vengono dietro talora ai suoni più 
forti, possano scuotere quella polpa. 

I vasi arteriósi dell’ orecchio sono discen- , 

denze dell' una e delL’ altra carotide: i ve— 

« 

nosi appartengono o all’ tuia o all’altra giu- 
gòlare , -ed ai seni della dura meninge. 

L' uso del labirinto , siccome ancora di 
'tutta l’orecchia è noto a tutti. Sono -date le . 
orecchie per udire. Ma perchè poi a qqesto 
fine sì grande apparato di parti e sì composto? 
Perchè, per esempio, il labirinto è composto > 
del vestibolo, dei canali semicircolari, e della 
coclea? A quàl fine tre ‘canali piegati! in, 
arco , e di ineguale sezione e lunghezza ? > 
Perchè due gambe di questi ^canali conven- 
gono in una sola ? Perchè ’ dividasi la; coclea 
in due cavità non della medesima sezione , 
nè lunghe egualmente ? 'Potrebbe forse ciò 
esser fatto, che, essendo cinque le gambe di 
questi canaletti » le quali • si aprono con al- 
trettanti onfic) nel vestibolo ; ed essendo la 
loro sezione e lunghezza disuguali' in tutti 
e in cadauno , e questa essendo ancora la 
medesima relazione dei due canaletti' compo- 
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nenti la coclea ; essendo , dico , queste cose 
in tal modo, potrebbe forse essere, che que- 
sti sette tubi corrispondessero ad altrettanti 
tuoni musicali, onde in un concerto armo- 
nico ne seguisse la distinzione dei suoni t* 
Perchè ... ? Ma crescerebbero le quisiioni 
in infinito, .a scioglier le quali, ed a sno- 
darle ( sebbene in parte almeno abbia ardito 
di tentarlo nelle Istituzioni Fisiologiche) non 
conoscendomi buono in questa qualunque siasi- 
operetta, la quale più correttamente darò a 
nuova luce, -èe-i rinomatissimi miei Amici, 
e più periti, mi avviseranno benignamente coti 
quella umanità che hanno verso di me,* 
degli errori, m cui .potrei esser incorso», 
quindi' farò fine. • • ‘ 

-.1 'I .II' > -j ■ . ' . ' 
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Nella prefazione del primo Tomo promiti ai> be— 
nevoli miei lettori di aggiungere qui in forma di ap- 
peudice una mia memoria Fedele alle mie promesse io 
darò in luue la medesima in car^a e carattere simile 
a quello deir Opera, ma separatamente a miglior co» 
modo dei leggitori medesimi che per questo modo pò» 
tranno prevalersi cosi di quella come di questa tepa» 
ratamente , se loro piace. 
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